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Modificato dall’Assemblea Nazionale

21, 22 Maggio 2010

CAPO I
Principi e soggetti della democrazia interna

Articolo 1.
(Principi della democrazia interna)

1. Il Partito Democratico è un partito federale costituito da elettori ed iscritti, fondato sul principio 
delle pari opportunità, secondo lo spirito degli articoli 2, 49 e 51 della Costituzione.

2. Il Partito Democratico affida alla partecipazione di tutte le sue elettrici e di tutti i suoi elettori le  
decisioni fondamentali che riguardano l’indirizzo politico, l’elezione delle più importanti cariche 
interne, la scelta delle candidature per le principali cariche istituzionali.

3.  Il  Partito  Democratico  si  impegna  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  piena 
partecipazione politica delle donne. Assicura, a tutti i  livelli, la presenza paritaria di donne e di 
uomini nei suoi organismi dirigenti ed esecutivi, pena la loro invalidazione da parte degli organismi 
di garanzia. Favorisce la parità fra i generi nelle candidature per le assemblee elettive e persegue 
l’obiettivo del raggiungimento della parità fra uomini e donne anche per le cariche monocratiche 
istituzionali e interne. Il Partito Democratico assicura le risorse finanziarie al fine di promuovere la 
partecipazione attiva delle donne alla politica.

4. Il Partito Democratico promuove la partecipazione politica delle giovani donne e dei giovani 
uomini, delle cittadine e dei cittadini dell’Unione Europea residenti ovvero delle cittadine e dei 
cittadini di altri Paesi in possesso di permesso di soggiorno, garantendo pari opportunità a tutti e a 
tutti i livelli.

5.  Il  Partito  Democratico  riconosce  e  rispetta  l’autonomia  e  il  pluralismo delle  organizzazioni 
sociali e del lavoro, riconosce e rispetta la distinzione tra la sfera dell’iniziativa economica privata e 
la  sfera  dell’azione  politica.  Le  regole  di  condotta  stabilite  dal  Codice  etico  e  le  modalità  di 
finanziamento del partito sono tese a evitare il condizionamento di specifici gruppi di interesse nella 
formazione dei suoi gruppi dirigenti e dell’indirizzo politico.

6. Il Partito Democratico riconosce e rispetta il pluralismo delle opzioni culturali e delle posizioni 
politiche al suo interno come parte essenziale della sua vita democratica, e riconosce pari dignità a 
tutte  le  condizioni  personali,  quali  il  genere,  l’età,  le  convinzioni  religiose,  le  disabilità, 
l’orientamento sessuale, l’origine etnica.

7. Il Partito Democratico propone un programma di governo per l’Italia e si impegna a realizzarlo in 
maniera coerente, nel riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni. A questo fine, nel rispetto del 
pluralismo, le modalità di elezione dei Segretari e delle Assemblee incentivano le aggregazioni e 
favoriscono un esercizio autorevole della  guida  del  partito.  L’elezione degli  ulteriori  organismi 
rappresentativi  e  di  controllo  interni  da  parte  delle  Assemblee  è  rigorosamente  improntata  al 
principio proporzionale.
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8.  Il  Partito  Democratico  promuove  la  trasparenza  e  il  ricambio  nelle  cariche  politiche  e 
istituzionali. Le candidature e gli incarichi sono regolate dal Codice etico del partito e dalle norme 
statutarie che, ad ogni livello organizzativo e per ogni ambito istituzionale, rendono gli incarichi 
contendibili,  oltre  a  fissare  un limite  al  cumulo  e  al  rinnovo dei  mandati.  Devono attenersi  al 
medesimo Codice etico gli eletti nelle istituzioni iscritti al Partito Democratico in occasione delle 
nomine o proposte di designazione che ad essi competono, ispirandosi ai criteri del merito e della 
competenza, rigorosamente accertati.

9.  Il  Partito  Democratico  assicura  un  Sistema  informativo  per  la  partecipazione  basato  sulle 
tecnologie telematiche adeguato a favorire il dibattito interno e a far circolare rapidamente tutte le 
informazioni  necessarie  a  tale  scopo.  Il  Sistema informativo  per  la  partecipazione  consente  ad 
elettori ed iscritti, tramite l’accesso alla rete internet, di essere informati, di partecipare al dibattito 
interno e di fare proposte. Il Partito rende liberamente accessibili per questa via tutte le informazioni 
sulla sua vita interna, ivi compreso il bilancio, e sulle riunioni e le deliberazioni degli organismi 
dirigenti.  I  dirigenti  e  gli  eletti  del  Partito  sono  tenuti  a  rendere  pubbliche  le  proprie  attività 
attraverso il Sistema informativo per la partecipazione.

10.  Il  Partito  Democratico  promuove la  circolazione  delle  idee  e  delle  opinioni,  l’elaborazione 
collettiva degli indirizzi politico‐programmatici, la formazione di sintesi condivise, la crescita di 
competenze e capacità di direzione politica, anche attraverso momenti di studio e di formazione.

Articolo 2.
(Soggetti fondamentali della vita democratica del Partito)

1. Il Partito Democratico è aperto a gradi diversificati e a molteplici forme di partecipazione. Ai fini 
del presente Statuto, vengono identificati due soggetti della vita democratica interna: gli iscritti e gli 
elettori.

2. Per «iscritti/iscritte» si intendono le persone che, cittadine e cittadini italiani nonché cittadine e 
cittadini  dell’Unione europea  residenti  ovvero cittadine  e  cittadini  di  altri  Paesi  in  possesso  di  
permesso di soggiorno, si iscrivono al partito sottoscrivendo il  Manifesto dei valori,  il  presente 
Statuto, il Codice etico, e accettando di essere registrate nell’Anagrafe degli iscritti e delle iscritte 
oltre che nell’Albo pubblico delle elettrici e degli elettori.

3. Ai fini del presente Statuto, ove non diversamente indicato, per «elettori/elettrici» si intendono le 
persone che, cittadine e cittadini italiani nonché cittadine e cittadini dell’Unione europea residenti in 
Italia, cittadine e cittadini di altri Paesi in possesso di permesso di soggiorno, iscritti e non iscritti al 
Partito Democratico, dichiarino di riconoscersi nella proposta politica del Partito, di sostenerlo alle 
elezioni, e accettino di essere registrate nell’Albo pubblico delle elettrici e degli elettori.

4. Tutti gli elettori e le elettrici del Partito Democratico hanno diritto di:
a) partecipare alla scelta dell’indirizzo politico del partito mediante l’elezione diretta dei Segretari e 
delle Assemblee al livello nazionale e regionale.
b) partecipare alle elezioni primarie per la scelta dei candidati del partito alle principali cariche 
istituzionali;
c) avanzare la propria candidatura a ricoprire incarichi istituzionali;
d) prendere parte a Forum tematici;
e)  votare nei  referendum aperti  alle  elettrici  e  agli  elettori  e  prendere parte  alle  altre  forme di 
consultazione;
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f) avere accesso alle informazioni su tutti gli aspetti della vita del partito;
g) prendere parte alle assemblee dei circoli;
h) ricorrere agli organismi di garanzia e riceverne tempestiva risposta qualora si ritengano violate le 
norme del presente Statuto, quanto a diritti e doveri loro attribuiti.

5. Gli iscritti e le iscritte al Partito Democratico hanno inoltre il diritto di:
a) partecipare all’elezione diretta dei Segretari e delle Assemblee ai livelli territoriali inferiori a 
quello regionale;
b)  essere  consultati  sulla  scelta  delle  candidature  del  Partito  Democratico  a  qualsiasi  carica 
istituzionale elettiva;
c) votare nei referendum riservati agli iscritti;
d) partecipare alla formazione della proposta politica del partito e alla sua attuazione;
e) avere sedi permanenti di confronto e di elaborazione politica;
f) essere compiutamente informati ai fini di una partecipazione consapevole alla vita interna del 
partito;
g) avanzare la propria candidatura per gli organismi dirigenti ai diversi livelli e sottoscrivere le 
proposte di candidatura per l’elezione diretta da parte di tutti gli elettori;
h) sottoscrivere le proposte di candidatura a ricoprire incarichi istituzionali.
i) ricorrere agli organismi di garanzia e riceverne tempestiva risposta qualora si ritengano violate le 
norme del presente Statuto.

6. Tutti gli elettori e le elettrici del Partito Democratico hanno il dovere di:
a) favorire l’ampliamento dei consensi verso il partito negli ambienti sociali in cui sono inseriti;
b) sostenere lealmente i suoi candidati alle cariche istituzionali ai vari livelli;
c) aderire ai gruppi del Partito Democratico nelle assemblee elettive di cui facciano parte;
d) essere coerenti con la dichiarazione sottoscritta al momento della registrazione nell’Albo.

7. Gli iscritti e le iscritte al Partito Democratico hanno inoltre il dovere di:
a) partecipare attivamente alla vita democratica del partito;
b) contribuire al finanziamento del partito versando con regolarità la quota annuale di iscrizione;
c) favorire l’ampliamento delle adesioni al partito e della partecipazione ai momenti aperti a tutti gli 
elettori;
d) rispettare lo Statuto, le cui violazioni possono dare luogo alle sanzioni previste.

8. L’iscrizione al partito così come la registrazione nell’Albo degli elettori e delle elettrici possono 
avvenire anche per via telematica, sono individuali e sono perfezionabili a partire dal compimento 
del sedicesimo anno di età.

9. Sono escluse dalla registrazione nell’Anagrafe degli iscritti e nell’Albo degli elettori del PD le 
persone appartenenti  ad  altri  movimenti  politici  o  iscritte  ad  altri  partiti  politici  o  aderenti, 
all’interno delle Assemblee elettive, a gruppi consiliari diversi da quello del Partito Democratico.
Gli iscritti che, al termine delle procedure per la selezione delle candidature, si sono candidati in 
liste alternative al PD, o comunque non autorizzate dal PD, sono esclusi e non più registrabili, per 
l’anno in corso e per quello successivo, nell’Anagrafe degli iscritti.
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CAPO II
Formazione dell’indirizzo politico, composizione, modalità di elezione e funzioni degli 

organismi dirigenti nazionali

Articolo 3.
(Segretario o Segretaria nazionale)

1.  Il  Segretario nazionale rappresenta il  Partito,  ne esprime l’indirizzo politico sulla  base della 
piattaforma approvata al  momento della sua elezione ed è  proposto dal Partito come candidato 
all’incarico di Presidente del Consiglio dei Ministri.

2. Se il Segretario cessa dalla carica prima del termine del suo mandato, l’Assemblea può eleggere 
un nuovo Segretario per la parte restante del mandato ovvero determinare lo scioglimento anticipato 
dell’Assemblea  stessa.  Se il  Segretario si  dimette  per  un dissenso motivato  verso deliberazioni 
approvate  dall’Assemblea  o dal  Coordinamento  nazionale,  l’Assemblea  può eleggere  un nuovo 
Segretario per la parte restante del mandato con la maggioranza dei due terzi dei componenti. A 
questo fine, il Presidente convoca l’Assemblea per una data non successiva a trenta giorni dalla 
presentazione delle dimissioni. Nel caso in cui nessuna candidatura ottenga l’approvazione della 
predetta maggioranza, si procede a nuove elezioni per il Segretario e per l’Assemblea.

3. Il Segretario nazionale in carica non può essere rieletto qualora abbia ricoperto l’incarico per un 
arco temporale pari a due mandati pieni a meno che, allo scadere dell’ultimo mandato, non eserciti 
la  funzione  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  per  la  sua prima legislatura.  In  tal  caso il 
mandato è rinnovabile fino a che non ricorrano i limiti alla reiterabilità dei mandati nella carica di 
Presidente del Consiglio di cui all’articolo 22, comma 3.

Articolo 4.
(Assemblea nazionale)

1.  L’Assemblea  nazionale  è  composta  da  mille  persone  elette  con  le  modalità  indicate  dal 
successivo  articolo  9.  Fanno  parte  dell’Assemblea  Nazionale,  con  diritto  di  voto,  i  segretari 
regionali del partito.

2. Nello svolgimento di tutte le sue competenze, ad eccezione di quelle indicate all’articolo 3, al  
comma  2  ed  al  comma  7  del  presente  articolo,  la  composizione  dell’Assemblea  nazionale  è 
integrata  da  trecento  persone  elette  dagli  elettori  contestualmente  all’elezione  delle  Assemblee 
regionali secondo le modalità indicate dagli statuti regionali. A tale fine, a ciascuna regione sono 
attribuiti cinque seggi, ad eccezione del Molise che ne ha due e della Valle d’Aosta che ne ha uno. 
La ripartizione dei restanti seggi tra le regioni si effettua in proporzione ai voti ricevuti dal Partito 
Democratico nelle più recenti elezioni della Camera dei Deputati, sulla base dei quozienti interi e 
dei  più  alti  resti.  L’Assemblea  nazionale  è  inoltre  integrata  da  cento  componenti  eletti  dai 
parlamentari nazionali ed europei aderenti al Partito Democratico. L’Assemblea nazionale è infine 
integrata  da  un  numero  variabile  di  componenti  espressione  delle  candidature  alla  Segreteria 
nazionale non ammesse alla votazione presso gli elettori, ai sensi dell’articolo 9, comma 6.
Ai candidati alla carica di Segretario nazionale non ammessi alla votazione, i quali rinuncino a 
sostenere altre candidature ammesse, è riconosciuto il diritto a nominare un numero di persone pari 
a due, di cui un uomo e una donna, per ogni punto percentuale di voti ottenuti, su quelli validamente 
espressi, in occasione della consultazione preventiva tra gli iscritti di cui all’articolo 9, comma 6, 
purché abbiano ottenuto un numero di voti pari almeno al cinque per cento di quelli validamente 
espressi.
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3.  L’Assemblea  nazionale  e  gli  organi  dirigenti  da  essa  eletti  hanno competenza  in  materia  di 
indirizzo  della  politica  nazionale  del  Partito,  di  organizzazione  e  funzionamento  di  tutti  gli 
organismi dirigenti nazionali, di definizione dei principi essenziali per l’esercizio dell’autonomia da 
parte delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano.

4. L’Assemblea nazionale esprime indirizzi sulla politica del partito attraverso il voto di mozioni, 
ordini  del giorno, risoluzioni,  secondo le modalità  previste dal suo Regolamento,  sia attraverso 
riunioni plenarie, sia attraverso Commissioni permanenti o temporanee, ovvero, in casi di necessità 
e  urgenza,  attraverso deliberazioni  effettuate  per  via  telematica sulla  base di  quesiti  individuati 
dall’Ufficio di Presidenza o dalla Direzione nazionale. Il Regolamento è approvato dall’Assemblea 
nazionale con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti.

5. L’Assemblea elegge a scrutinio segreto il proprio Presidente. Nel caso in cui nessun candidato 
abbia  conseguito  nella  prima  votazione  un  numero  di  voti  almeno  pari  alla  maggioranza  dei 
componenti, si procede immediatamente a una seconda votazione, sempre a scrutinio segreto, di 
ballottaggio tra i due candidati più votati. Il Presidente dell’Assemblea nazionale resta in carica per 
la durata del mandato dell’Assemblea. Il Presidente nomina un ufficio di Presidenza sulla base dei 
risultati delle elezioni per l’Assemblea.

6. L’Assemblea è convocata ordinariamente dal suo Presidente almeno una volta ogni sei mesi.
In via straordinaria deve essere convocata dal suo Presidente se lo richiedano almeno un quinto dei 
suoi componenti.

7.  L’Assemblea  nazionale  può,  su  mozione  motivata,  approvata  con  il  voto  favorevole  della 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti,  sfiduciare  il  Segretario.  Se  l’Assemblea  sfiducia  il 
Segretario, si procede a nuove elezioni per l’Assemblea e il Segretario.

Articolo 5.
(Durata dei mandati del Segretario e dell’Assemblea nazionale)

1. I mandati di Segretario nazionale del Partito e di componente della Assemblea nazionale durano 
quattro anni.

2.  Il  Presidente  dell’Assemblea  nazionale  indice  l’elezione  dell’Assemblea  e  del  Segretario 
nazionali sei mesi prima della scadenza del mandato del Segretario in carica. Quando ricorrano i 
casi di scioglimento anticipato dell’Assemblea previsti dall’articolo 3, comma 2, e dall’articolo 4, 
comma 7, il Presidente dell’Assemblea nazionale indice l’elezione entro i quattro mesi successivi.

Articolo 6.
(Vicesegretari)

1.  Il  Segretario  nazionale  può,  all’atto  della  proclamazione,  proporre  all’Assemblea  nazionale 
l’elezione di uno o due Vicesegretari.

2. I vicesegretari svolgono funzioni delegate dal Segretario.
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Articolo 7.
(Segreteria nazionale)

1.  La  Segreteria  nazionale  è  l’organo collegiale  che collabora  con il  Segretario  ed ha funzioni 
esecutive.

2. La Segreteria nazionale è composta da non più di quindici membri, nominati dal Segretario, che 
dà  comunicazione  della  nomina  in  una  riunione  del  Coordinamento  nazionale  convocata  con 
specifico ordine del giorno. Il Segretario può revocare la nomina dei componenti della Segreteria. 
Tale revoca deve essere comunicata e motivata in una riunione della Direzione nazionale.

3. La Segreteria è convocata dal Segretario, che è tenuto a dare pubblicità alle decisioni assunte.

4.  Ulteriori  nomine  relative  ad  altre  funzioni  esecutive  esterne  alla  Segreteria  debbono  essere 
preventivamente approvate dalla Direzione nazionale.

Articolo 8.
(Direzione nazionale)

1. La Direzione nazionale è organo di esecuzione degli indirizzi dell’Assemblea nazionale ed è 
organo  d’indirizzo  politico.  Esso,  ai  sensi  del  proprio  Regolamento,  approvato  con  il  voto 
favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti,  assume  le  proprie  determinazioni 
attraverso il voto di mozioni, ordini del giorno, risoluzioni politiche e svolge la sua funzione di 
controllo attraverso interpellanze e interrogazioni al Segretario e ai membri della Segreteria.

2. La Direzione nazionale è composta da centoventi membri eletti dall’Assemblea nazionale, con 
metodo proporzionale, nella prima riunione successiva alle elezioni di cui all’articolo 9, e da quattro 
rappresentanti  eletti  nella  medesima  riunione  dai  delegati  all’Assemblea  nazionale  della 
Circoscrizione estero.

3.  Sono  inoltre  membri  di  diritto  della  Direzione  nazionale:  il  Segretario;  il  Presidente 
dell’Assemblea nazionale;  i  Vicesegretari;  il  Tesoriere;  il  massimo dirigente dell’organizzazione 
giovanile;  i  Presidenti  dei  gruppi  parlamentari  del  Partito  Democratico  italiani  ed  europei;  i 
Segretari Regionali. 
L’Assemblea nazionale, prima di procedere alla elezione della Direzione nazionale, determina gli 
ulteriori componenti di diritto in relazione ai ruoli istituzionali assolti dal Partito a livello nazionale 
e locale nella legislatura in corso. Il segretario nazionale può chiamare a farne parte, con diritto di 
voto, venti personalità del mondo della cultura, del lavoro, dell’associazionismo, delle imprese.
La Direzione nazionale può dar vita a suoi organi interni per organizzare la propria attività. 

4. La Direzione nazionale è presieduta dal Presidente dell’Assemblea nazionale, che la convoca 
almeno una volta ogni due mesi. In via straordinaria deve essere convocata dal Presidente se lo 
richiedano il Segretario o almeno un quinto dei suoi componenti.

Articolo 9.
(Scelta dell’indirizzo politico mediante elezione diretta del Segretario e dell’Assemblea nazionale)

1. Le elezioni per il Segretario e per l’Assemblea nazionale sono disciplinate da un Regolamento 
approvato dall’Assemblea nazionale con il  voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi 
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componenti.

2.  Il  procedimento elettorale  è  articolato in  due  fasi.  Nella  prima fase,  che si  conclude con lo 
svolgimento  della  Convenzione  nazionale,  le  candidature  a  Segretario  nazionale  e  le  relative 
piattaforme  politico-programmatiche  sono  sottoposte  al  vaglio  degli  iscritti.  La  seconda  fase 
consiste nello svolgimento delle elezioni.

3.  Possono essere candidati  e  sottoscrivere le  candidature a  Segretario nazionale e  componente 
dell’Assemblea nazionale solo gli iscritti in regola con i requisiti di iscrizione presenti nella relativa 
Anagrafe alla data nella quale viene deliberata la convocazione delle elezioni.

4.  Per  essere  ammesse  alla  prima fase  del  procedimento  elettorale,  le  candidature  a  Segretario 
devono essere sottoscritte da almeno il dieci per cento dei componenti dell’Assemblea nazionale 
uscente o da un numero di iscritti compreso tra millecinquecento e duemila, distribuiti in non meno 
di cinque regioni.

5. Il Regolamento di cui al primo comma stabilisce tempi e modalità di svolgimento delle riunioni 
dei  Circoli,  delle  Convenzioni  provinciali  e  della  Convenzione  nazionale  nel  corso  delle  quali 
vengono presentate le piattaforme politico-programmatiche proposte dai candidati a Segretario e si 
svolge intorno ad esse un dibattito aperto a tutti gli elettori del Partito Democratico.

6.  Il  medesimo  Regolamento  stabilisce  le  modalità  di  votazione  da  parte  degli  iscritti  sulle 
candidature a Segretario nazionale, in modo da garantire la segretezza del voto e la regolarità dello 
scrutinio, e di elezione dei delegati alle Convenzioni provinciali e alla Convenzione nazionale.
Risultano ammessi  all’elezione  del  Segretario  nazionale  i  tre  candidati  che  abbiano ottenuto  il 
consenso del maggior numero di iscritti purché abbiano ottenuto almeno il cinque per cento dei voti 
validamente espressi e, in ogni caso, quelli che abbiano ottenuto almeno il quindici per cento dei 
voti validamente espressi e la medesima percentuale in almeno cinque regioni o province autonome.

7. Ai fini dell’elezione, le candidature a Segretario nazionale vengono presentate in collegamento 
con liste  di  candidati  a  componente  dell’Assemblea  nazionale.  Nella  composizione  di  tali  liste 
devono essere rispettate la pari rappresentanza e l’alternanza di genere. La ripartizione dei seggi tra 
le circoscrizioni regionali viene effettuata in proporzione alla popolazione residente e al numero dei 
voti  ricevuti  dal  Partito  Democratico  nelle  più recenti  elezioni  per  la  Camera dei  Deputati.  Le 
province autonome di Trento e Bolzano costituiscono ciascuna una circoscrizione.
Con l’eccezione  della  Valle  d’Aosta  e  del  Molise,  le  circoscrizioni  regionali  sono articolate  in 
collegi nei quali sono assegnati da un minimo di quattro ad un massimo di nove seggi. In ciascun 
collegio possono essere presenti una o più liste collegate a ciascun candidato alla Segreteria. I seggi 
assegnati  a  ciascun  collegio  sono  ripartiti  tra  le  liste  con  metodo  proporzionale.  I  seggi  non 
assegnati sulla base dei quozienti pieni vengono ripartiti tra le liste sulla base dei resti, nell’ambito 
delle circoscrizioni regionali. Ogni altro aspetto è stabilito dal Regolamento di cui al precedente 
comma 1, il quale prevede confronti pubblici tra i candidati.

8. Sono ammesse a partecipare alle elezioni, in qualità di elettrici ed elettori, tutte le persone che al  
momento del voto rientrino nei requisiti di cui all’art. 2 comma 3 e devolvano un contributo di 
entità contenuta.

9. Qualora sia stata eletta una maggioranza assoluta di componenti l’Assemblea a sostegno di un 
candidato Segretario, il Presidente dell’Assemblea nazionale lo proclama eletto all’apertura della 
prima seduta dell’Assemblea stessa; in caso contrario il Presidente indice in quella stessa seduta un 
ballottaggio  a  scrutinio  segreto  tra  i  due  candidati  collegati  al  maggior  numero di  componenti 
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l’Assemblea e proclama eletto Segretario il candidato che ha ricevuto il maggior numero di voti 
validamente espressi.

Articolo 10.
(Organizzazioni all’estero del Partito Democratico)

1. Il Partito Democratico, al fine di garantire la partecipazione politica, sociale e culturale degli 
italiani residenti all’estero, organizza le proprie strutture anche in altri Paesi.

2. In considerazione delle norme che disciplinano il voto all’estero, le organizzazioni del Partito 
Democratico, quando è necessario, concorrono a promuovere coalizioni politiche conformi a quelle 
costituite nel territorio nazionale.

3. Le forme e le modalità di organizzazione del Partito Democratico all’estero sono stabilite dallo 
Statuto della Circoscrizione Estero che sarà, in conformità alle norme di cui al capo III, approvato e 
modificato dalla relativa Assemblea,  con il  voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi 
componenti.

4. Le regole per le intese con le forze politiche e sociali dei paesi di residenza sono definite in 
accordo con il Coordinamento nazionale.

CAPO III
Struttura federale

Articolo 11.
(Autonomia statutaria a livello regionale e nelle province di Trento e Bolzano)

1. Le Unioni regionali e le Unioni provinciali di Trento e Bolzano hanno un proprio Statuto che, nel 
rispetto e in armonia con i principi fondamentali dello Statuto nazionale, disciplina l’attività del 
partito nel loro ambito territoriale.

2. Gli Statuti delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano disciplinano le 
modalità di designazione, il regime delle incompatibilità e la durata in carica dei componenti delle 
rispettive  Commissioni  di  garanzia  e  di  quelle  infra-regionali  in  modo  tale  da  assicurarne 
l’autonomia.

3. Gli Statuti delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano sono approvati e 
modificati  dalla  relativa  Assemblea  con il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti. Essi entrano in vigore entro trenta giorni dalla loro approvazione, a meno che entro 
tale  termine  la  Commissione  nazionale  di  garanzia,  la  quale  ha  il  compito  di  verificarne  la 
conformità con i principi fondamentali dello Statuto nazionale, non rinvii lo Statuto con le relative 
osservazioni  all’Unione  regionale  o  alle  Unioni  provinciali  di  Trento  e  Bolzano  affinché 
provvedano a modificarlo. In tal caso, se la relativa Assemblea non intende adeguarsi in tutto o in 
parte  alle  osservazioni  della  Commissione  nazionale  di  garanzia  può  ricorrere  all’Assemblea 
nazionale, la quale decide in via definitiva con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei 
suoi componenti entro i successivi sessanta giorni.

4. Forme speciali di autonomia per rispondere a peculiari esigenze territoriali, in via sperimentale o 
permanente, possono essere richieste dalle Assemblee regionali o dalle Assemblee provinciali di 
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Trento e Bolzano con la procedura prevista per la revisione dei propri Statuti. Tali richieste sono 
esaminate dall’Assemblea nazionale e da essa approvate con la procedura prevista per la revisione 
dello Statuto nazionale.

Articolo 12.
(Autonomia degli organi regionali, delle province autonome e locali)

1.  Ai competenti  organi  delle  Unioni  regionali  e  delle  Unioni  provinciali  di  Trento  e  Bolzano, 
nonché  agli  organi  locali,  è  riconosciuta  autonomia  politica,  programmatica,  organizzativa  e 
finanziaria in tutte le materie che il presente Statuto non riservi alla potestà degli organi nazionali,  
comprese le alleanze politiche ed elettorali a livello regionale, provinciale e comunale. Nel caso di 
decisioni che comportino una alleanza politica con partiti non coalizzati con il Partito Democratico 
in  ambito  nazionale,  l’organo  territoriale  competente  è  tenuto  ad  informare  preventivamente  il 
Segretario nazionale e, se si tratti di organo sub-regionale, il Segretario regionale o il Segretario 
provinciale di Trento e Bolzano. In caso di rilievi o richiesta di riesame della decisione, gli organi 
che l’hanno adottata sono tenuti a rispondere motivandola in modo esaustivo.

2.  Gli  organi  nazionali  intervengono  negli  ambiti  riservati  ai  livelli  regionali,  delle  province 
autonome e locali soltanto se e nella misura in cui gli effetti della loro azione possono pregiudicare i 
valori fondamentali del partito definiti dal Manifesto e dal Codice etico. In tali casi la Direzione 
nazionale  può  annullare  le  deliberazioni  degli  organismi  delle  Unioni  regionali,  delle  Unioni 
provinciali di Trento e Bolzano o locali con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi  
componenti entro 15 giorni dalla loro adozione.

3.  Qualora  il  Segretario  regionale  o  il  Segretario  provinciale  di  Trento  e  Bolzano,  o  una 
maggioranza dei componenti della relativa Assemblea, ritengano che una decisione nazionale violi 
l’autonomia  statutaria  possono  ricorrere  entro  trenta  giorni  dalla  sua  approvazione  alla 
Commissione  nazionale  di  garanzia  che  giudica  entro  i  successivi  trenta  giorni  con  decisione 
inappellabile.
In  caso  di  necessità  la  Commissione  nazionale  di  garanzia  può  sospendere  preventivamente 
l’efficacia della decisione.

4. L’autonomia regionale e delle province autonome comprende anche la possibilità di stipulare 
accordi  tra  le  Unioni  regionali  e  le  Unioni  provinciali  di  Trento  e  Bolzano,  alle  medesime 
condizioni e con i medesimi limiti previsti per gli Statuti.

Articolo 13.
(Accordi confederativi)

1. Qualora in una regione a statuto speciale o in una provincia autonoma si realizzino le condizioni 
per costituire una forza politica capace di rappresentare l’elettorato di orientamento Democratico, il 
Partito Democratico, a fronte della reale adesione locale al progetto, stabilisce con essa un rapporto 
confederale.  L’accordo è  deliberato  dalla  Assemblea  nazionale  a  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti.

2.  L’accordo  confederativo  implica  che  il  partito  locale  si  riconosca  nelle  liste  del  Partito 
Democratico  per  il  Parlamento  nazionale  ed  europeo  ed  abbia  la  facoltà  di  presentare  propri 
candidati all’interno delle medesime liste. Per le elezioni regionali e locali l’accordo confederativo 
comporta  la  rinuncia  del  Partito  Democratico  a  presentare  proprie  liste  ovvero  la  regolare 
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presentazione di liste elettorali comuni con il partito locale confederato.

Articolo 14.
(Circoli)

1. I Circoli costituiscono le unità organizzative di base attraverso cui gli iscritti partecipano alla vita 
del  partito.  Essi  si  distinguono in Circoli  territoriali,  legati  al  luogo di  residenza,  in  Circoli  di  
ambiente legati alla sede di lavoro e/o di studio, ed in Circoli on-line, che vengono costituiti sulla 
rete internet e ai quali è possibile aderire indipendentemente dalla sede di residenza, di lavoro e di  
studio. In ciascuna porzione del territorio e in riferimento a ciascuna sede di lavoro o di studio può 
essere costituito un solo Circolo. In caso di partecipazione contemporanea ad un Circolo territoriale 
e ad un Circolo d’ambiente, fermo restando il  diritto di partecipare alla vita politica interna ed 
all’elezione degli organi dirigenti di entrambi, l’iscritto deve indicare presso quale dei due Circoli 
intende esercitare gli altri propri diritti ai sensi del presente Statuto.

2. Gli iscritti ai Circoli on-line, fermo restando il diritto di partecipare alla vita politica interna ed 
all’elezione  degli  organi  dirigenti  di  questi,  devono comunque indicare  il  Circolo  territoriale  o 
d’ambiente dove esercitare gli altri propri diritti ai sensi del presente Statuto.

3. Gli elettori possono partecipare, senza diritto di voto, alle attività dei Circoli.

4. I criteri per l’articolazione dei Circoli territoriali e di ambiente sono stabiliti dagli Statuti delle 
Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano. In ogni caso dovrà essere previsto 
almeno  un  Circolo  territoriale  di  base  per  ogni  comune  superiore  a  cinquemila  abitanti  e,  nei 
comuni con più di centomila abitanti, almeno un circolo per ogni cinquantamila abitanti.
Gli Statuti devono prevedere in ogni caso che i Circoli abbiano una Assemblea degli iscritti e un 
Segretario.

5. Le modalità di costituzione dei Circoli on-line, il loro funzionamento, gli organi e le relative 
modalità  di  elezione  sono  stabilite  da  un  apposito  Regolamento  approvato  dalla  Direzione 
nazionale.

Articolo 15
(Principi inderogabili per gli statuti regionali)

1. Gli Statuti delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano disciplinano i 
livelli e l’articolazione dell’organizzazione territoriale,  nonché la composizione e le competenze 
degli organismi dirigenti regionali, e locali, nel quadro dei principi contenuti nel presente Statuto, 
nel Codice etico e nel Manifesto.

2. Per ogni livello territoriale cui spetti la titolarità, nel proprio ambito, della rappresentanza politica 
del Partito Democratico, devono essere previsti un Segretario, una Assemblea e una Commissione 
di garanzia.

3.  La  composizione  numerica  delle  direzioni  e  degli  esecutivi,  a  tutti  i  livelli,  non può essere 
superiore a quella dei corrispondenti organismi nazionali di cui agli art. 7 e 8 del presente Statuto. 
Almeno un terzo delle direzioni provinciali debbono essere formate, nel rispetto del pluralismo, da 
segretari o da membri delle segreterie dei circoli. 
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4.  L’elezione  del  Segretario  e  dell’Assemblea  provinciale,  nonché  quella  del  Segretario  e  del 
Direttivo di circolo, avviene con il voto personale, diretto e segreto degli iscritti.

5. I mandati di Segretario regionale, di Segretario provinciale di Trento e Bolzano e di componente 
la relativa Assemblea durano quattro anni.

6.  Con Regolamento approvato dall’Assemblea regionale sono stabiliti  i  tempi e le modalità di 
formazione  e  svolgimento  della  Convenzione  regionale eletta  nell’ambito  di  una  consultazione 
preventiva degli iscritti sulle candidature a Segretario regionale . Sono ammessi alla competizione 
elettorale aperta a tutti gli elettori i tre candidati che nella consultazione preventiva abbiano ottenuto 
il consenso del maggior numero di iscritti purché abbiano ottenuto almeno il cinque per cento dei 
voti validamente espressi e, in ogni caso, quelli che abbiano ottenuto almeno il quindici per cento 
dei voti validamente espressi e la medesima percentuale in almeno un terzo delle province.

7. L’elezione dell’Assemblea e del Segretario regionale o del Segretario provinciale di Trento e 
Bolzano, unitamente a quella per gli  organismi dirigenti  dei livelli  infraregionali,  si  svolgono a 
distanza di due anni dall’elezione del Segretario e dell’Assemblea nazionale in una data unica per 
tutte  le  regioni  e  le  province  autonome,  stabilita  dal  Coordinamento  nazionale  d’intesa  con  la 
Conferenza dei Segretari regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano.

8. Le candidature a Segretario regionale, a Segretario provinciale di Trento e Bolzano, vengono 
presentate in collegamento con liste di candidati a componenti della relativa Assemblea, sulla base 
di piattaforme politico-programmatiche concorrenti. In ciascun collegio elettorale possono essere 
presentate  una  o  più  liste  collegate  a  ciascun  candidato  alla  Segreteria.  L’elettorato  passivo  è 
riservato agli iscritti in regola con i requisiti di iscrizione presenti nella relativa Anagrafe alla data 
nella quale viene deliberata la convocazione delle elezioni. L’elettorato attivo è riservato a tutte le 
persone per le quali ricorrano le condizioni per essere registrate nell’Albo degli elettori e che ne 
facciano richiesta anche al momento del voto.

9. Se il Segretario regionale cessa dalla carica prima del termine del suo mandato, l’Assemblea 
regionale può eleggere un nuovo Segretario per la parte restante del mandato ovvero determinare lo 
scioglimento anticipato dell’Assemblea stessa. Se il Segretario si dimette per un dissenso motivato 
verso deliberazioni approvate dall’Assemblea, l’Assemblea può eleggere un nuovo Segretario per la 
parte restante del mandato con la maggioranza assoluta dei componenti. A questo fine, il Presidente 
convoca  l’Assemblea  per  una  data  non  successiva  a  trenta  giorni  dalla  presentazione  delle 
dimissioni.  Nel  caso  in  cui  nessuna  candidatura  sia  approvata  dalla  maggioranza  assoluta  dei 
componenti, si procede a nuove elezioni per il Segretario e per l’Assemblea.

10.  L’Assemblea  regionale  può,  su  mozione  motivata,  approvata  con  il  voto  favorevole  della 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti,  sfiduciare  il  Segretario.  Se  l’Assemblea  sfiducia  il 
Segretario, si procede a nuove elezioni per l’Assemblea e il Segretario.

11.  I  Regolamenti  per  l’elezione  degli  organismi  dirigenti  regionali  e  locali  sono  approvati 
dall’Assemblea regionale e dall’Assemblea provinciale di Trento e Bolzano, previo parere positivo 
della relativa Commissione di garanzia. Deve essere in ogni caso tutelata la pari rappresentanza di 
genere, la segretezza del voto, oltre ad essere garantita la regolarità dello scrutinio.

12. Gli Statuti regionali definiscono i modi e le forme della presenza degli eletti nelle istituzioni 
negli organismi territoriali del partito.

- 11 -



Articolo 16.
(Conferenza dei Segretari regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano)

1. La Conferenza dei Segretari regionali e dei Segretari provinciali di Trento e Bolzano è organo di 
rappresentanza  federale  del  partito,  di  coordinamento  dell’iniziativa  politica  e  delle  scelte 
organizzative in un rapporto di leale cooperazione tra il livello nazionale e le Unioni regionali e 
delle province autonome. Essa si dota di un Regolamento approvato con il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei suoi componenti.

2. La Conferenza è presieduta da un suo componente eletto annualmente a scrutinio segreto. Essa è 
convocata dal Presidente, che ne determina l’ordine del giorno d’intesa con il Segretario nazionale o 
suo delegato.

3. La Conferenza esprime pareri sulle scelte relative alla perequazione finanziaria tra i diversi livelli 
del partito e i diversi ambiti territoriali, oltre che sulle scelte politiche nazionali che incidano in 
maniera rilevante sulla sfera di autonomia regionale. Tali pareri possono essere derogati dagli organi 
nazionali  con deliberazioni  assunte  con il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  loro 
componenti.

4.  Qualora  la  Conferenza  o  il  suo  Presidente  ritengano  che  un  organo  statutario  non  rispetti 
l’autonomia  riconosciuta  alle  Unioni  regionali  e  alle  Unioni  provinciali  di  Trento  e  Bolzano 
possono ricorrere  alla  Commissione  nazionale  di  garanzia  che  delibera  entro  trenta  giorni  con 
decisione inappellabile e che in caso di necessità può previamente decidere di sospendere l’efficacia 
della decisione assunta.

Articolo 17.
(Poteri sostitutivi)

1.In caso di necessità e urgenza o di grave danno al partito in seguito a ripetute violazioni, o di gravi 
ripetute omissioni dello Statuto o del Codice Etico, per assicurare il regolare funzionamento della 
democrazia interna, previa richiesta del quaranta per cento dei membri dell’Assemblea regionale o 
delle Assemblee delle province autonome e sentito il parere del relativo organismo di garanzia, la 
Direzione  nazionale,  con  la  maggioranza  dei  tre  quinti  dei  suoi  componenti,  può  convocare 
un’elezione  anticipata  dell’Assemblea  e  del  Segretario  regionale  o  delle  province  autonome, 
nominando, nel rispetto del pluralismo, un organo collegiale di carattere commissariale.

2. In caso di ripetute violazioni statutarie sulla medesima materia o di gravi ripetute omissioni, con 
la medesima procedura può essere nominato, nel rispetto del pluralismo, un organo commissariale 
ad acta per decidere sulle medesime materie per un periodo non superiore a sei mesi.

3. In casi di necessità e di urgenza, di gravi e ripetute violazioni dello Statuto e del Codice etico, 
sentita  la  Commissione nazionale di Garanzia,  il  Segretario nazionale può nominare un organo 
commissariale sostitutivo del Segretario e della Segreteria, ovvero di altri organi esecutivi. A pena 
di nullità,  entro i  trenta giorni successivi, tali nomine sono sottoposte a ratifica della Direzione 
nazionale.

4. In  presenza  di  elementi  di  irregolarità  del  tesseramento,  incompletezza  o anomalie  evidenti, 
l’Organizzazione procede a verificare e a compiere e, laddove è necessario, formalizzare la nomina 
di  commissari  ad  acta  per  la  redazione  delle  anagrafi  delle  singole  articolazioni  territoriali  del 
partito o di parti di esse.
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5. Lo Statuto delle Unioni regionali e delle Unioni provinciale di Trento e Bolzano regolamentano i 
poteri sostitutivi del relativo livello.

CAPO IV
Scelta delle candidature per le cariche istituzionali

Articolo 18.
(Elezioni primarie per le cariche monocratiche istituzionali)

1. I candidati alla carica di Sindaco, Presidente di Provincia e Presidente di Regione vengono scelti 
attraverso il ricorso alle primarie di coalizione.

2. Il Regolamento per lo svolgimento delle primarie di coalizione, definito d’intesa con le forze 
politiche alleate, è approvato con i voti favorevoli della maggioranza assoluta dei componenti della 
Direzione  del  Partito  Democratico  del  livello  territoriale  corrispondente.  Tale  Regolamento 
stabilisce le norme per l’esercizio del diritto di voto, le modalità e i tempi per la presentazione delle  
candidature e la convocazione della consultazione, disciplina la competizione per la fase che va 
dalla  presentazione  delle  candidature  alle  elezioni,  fissa  modalità  rigorose  di  registrazione  dei 
votanti e di svolgimento delle operazioni di voto.

3.  Nel caso di primarie di coalizione, gli iscritti al Partito Democratico possono avanzare la loro 
candidatura qualora essa sia stata sottoscritta da almeno il trentacinque per cento dei componenti 
dell’Assemblea del livello territoriale corrispondente, ovvero, da almeno il venti per cento degli 
iscritti nel relativo ambito territoriale.

4. Qualora non si svolgano primarie di coalizione, si procede con le primarie di partito, a meno che 
la  decisione  di  utilizzare  un  diverso  metodo,  concordato  con  la  coalizione,  per  la  scelta  del 
candidato  comune  non  sia  approvata  con  il  voto  favorevole  dei  tre  quinti  dei  componenti 
dell’Assemblea del livello territoriale corrispondente.

5. Nel caso di primarie di partito, la candidatura a Sindaco, Presidente di Provincia e Presidente di  
Regione può essere avanzata con il sostegno del dieci per cento dei componenti della Assemblea del 
relativo livello territoriale, ovvero con un numero di sottoscrizioni pari almeno al tre per cento degli  
iscritti  nel  relativo  ambito  territoriale.  Nel  caso  di  primarie  di  partito,  qualora  il  Sindaco,  il 
Presidente di Provincia o di Regione uscenti, al termine del primo mandato, avanzino nuovamente 
la  loro  candidatura,  possono  essere  presentate  eventuali  candidature  alternative  se  ricevono  il 
sostegno del trenta per cento dei componenti della Assemblea del relativo livello territoriale, ovvero 
di un numero di sottoscrizioni pari almeno al quindici per cento degli iscritti nel relativo ambito 
territoriale.

6.  Le  primarie,  di  coalizione  o  di  partito,  per  la  scelta  dei  candidati  a  Sindaco,  Presidente  di 
Provincia e Presidente di Regione, si svolgono con il metodo della maggioranza relativa.

7. Non si svolgono le elezioni primarie di coalizione o di partito nel caso in cui, nei tempi prescritti  
dal Regolamento, di cui il comma 2, sia stata avanzata una sola candidatura alla carica oggetto di 
selezione. Tale candidatura diventa automaticamente quella del PD alle elezioni.

8. Qualora il Partito Democratico aderisca a primarie di coalizione per la carica di Presidente del 
Consiglio dei Ministri è ammessa, tra gli iscritti del Partito Democratico, la sola candidatura del 
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Segretario nazionale.

9. Per le elezioni dei Presidenti di Regione, nonché dei Sindaci e dei Presidenti di Provincia dei 
capoluoghi  di  Regione,  il  Segretario  nazionale,  qualora  ravvisi  elementi  che  pregiudichino 
l’indirizzo politico generale  del  partito,  può chiedere all’organo dirigente del  livello  territoriale 
competente di riesaminare le decisioni assunte in ordine agli accordi di coalizione e alle modalità di 
selezione delle  candidature.  In  tale  caso,  l’organo dirigente del  livello  territoriale  competente è 
chiamato a riesaminare la decisione nei sette giorni successivi.

Articolo 19.
(Scelta delle candidature per le Assemblee rappresentative)

1. La selezione delle candidature per le assemblee rappresentative avviene ad ogni livello con il 
metodo delle primarie oppure, anche in relazione al sistema elettorale, con altre forme di ampia 
consultazione  democratica.  La  scelta  degli  specifici  metodi  di  consultazione  da  adottare  per  la 
selezione delle candidature a parlamentare nazionale ed europeo è effettuata con un Regolamento 
approvato di volta in volta dalla Direzione nazionale con il voto favorevole di almeno i tre quinti 
dei componenti, previo parere della Conferenza dei Segretari regionali.

2. Il Regolamento, di cui al comma 1, nel disciplinare le diverse modalità di selezione democratica 
dei candidati per le assemblee elettive, si attiene ai seguenti principi:
a) l’uguaglianza di tutti gli iscritti e di tutti gli elettori;
b) la democrazia paritaria tra donne e uomini;
c) il pluralismo politico nelle modalità riconosciute dallo Statuto;
d) l’ineleggibilità in caso di cumulo di diversi mandati elettivi;
e) la rappresentatività sociale, politica e territoriale dei candidati;
f) il principio del merito che assicuri la selezione di candidati competenti, anche in relazione ai  
diversi ambiti dell’attività parlamentare e alle precedenti esperienze svolte;
g) la pubblicità della procedura di selezione.

3.  Il  Regolamento  è  approvato  dalla  Direzione  nazionale  entro  tre  mesi  dalla  scadenza  della 
presentazione delle liste o, in caso di scioglimento anticipato, entro tre giorni dalla pubblicazione 
del relativo decreto. Tale Regolamento:
a)  individua  gli  organi  responsabili  per  ricevere  le  proposte  di  candidatura  e  i  criteri  per 
selezionarle;
b)  determina  le  modalità  con  cui  le  candidature  sono  sottoposte,  con  metodo  democratico, 
all’approvazione di iscritti o elettori, in via diretta o attraverso gli organi rappresentativi; 
c)  nomina una Commissione elettorale di garanzia,  i  cui componenti  non sono candidabili,  che 
esamina  i  ricorsi  relativi  alle  violazioni  del  Regolamento  e  che  decide  in  modo  tempestivo  e 
inappellabile.

CAPO V
Principi generali per le candidature e gli incarichi

Articolo 20.
(Codice etico)

1. Non possono aderire al Partito Democratico come elettori o come iscritti, non possono essere 
candidate a cariche interne del Partito o essere candidate dal Partito a cariche istituzionali le persone 
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che risultino escluse sulla base del Codice etico.

Articolo 21.
(Incandidabilità e incompatibilità)

1. Non si può far parte contemporaneamente di più organi esecutivi del Partito Democratico, come 
le segreterie.

2. a) Durante l’esercizio del loro mandato istituzionale non sono candidabili alla carica di segretario 
regionale:
i presidenti di regione e dei consigli regionali, gli assessori regionali, i presidenti di provincia, i sin-
daci delle città capoluogo di regione e di provincia.
b) Durante l’esercizio del loro mandato istituzionale non sono candidabili alla carica di segretario 
provinciale:
i parlamentari nazionali ed europei, i presidenti di regione, gli assessori regionali, i consiglieri re-
gionali, i presidenti di provincia, gli assessori provinciali, i sindaci e gli assessori delle città capo-
luogo di regione e di provincia, i sindaci e gli assessori dei comuni superiori a cinquantamila abitan-
ti.
c) La carica di segretario regionale e provinciale è incompatibile con le rispettive funzioni istituzio-
nali per le quali è prevista l’incandidabilità alle lettere a e b del presente
comma.
d) La carica di segretario di circolo o di segretario cittadino è incompatibile con quella di sindaco o 
assessore.

3 Non è ricandidabile da parte del Partito Democratico per la carica di componente del Parlamento 
nazionale ed europeo chi ha ricoperto detta carica per la durata di tre mandati.

4 Non sono candidabili dal Partito Democratico, a qualsiasi livello nell’ambito della circoscrizione 
elettorale in cui hanno prestato servizio negli ultimi tre anni, i soggetti per i quali la legge prevede 
l’aspettativa dal servizio come condizione di candidabilità.

5. Gli iscritti al Partito Democratico non possono ricoprire una carica monocratica di governo o far 
parte di un organo esecutivo collegiale per più di due mandati  pieni consecutivi o per un arco 
temporale equivalente.

6.  Gli  iscritti  al  Partito  Democratico  non  possono  far  parte  contemporaneamente  di  più  di 
un’assemblea elettiva e di un organo esecutivo, tranne i casi in cui questo sia strettamente richiesto 
da una delle cariche istituzionali ricoperte. In tali casi, il settantacinque per cento delle indennità 
ricevute  per  le  cariche  collegate  all’incarico  istituzionale  principale  devono  essere  versate  alla 
tesoreria del partito al livello territoriale corrispondente all’incarico principale.

7. La carica di parlamentare nazionale o europeo e quella di consigliere di un comune con meno di 
quindicimila  abitanti  non  sono  incompatibili.  In  caso  di  cumulo,  il  settantacinque  per  cento 
dell’indennità ricevuta per la carica di consigliere comunale deve essere versato alla tesoreria del 
partito del livello provinciale corrispondente.

8. Eventuali deroghe alle disposizioni di cui ai commi precedenti, ad esclusione dei comma 2 e 4, 
devono  essere  deliberate  dalla  Direzione  nazionale  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza 
assoluta  dei  suoi  componenti,  su  proposta  motivata  dell’Assemblea  del  livello  territoriale 
corrispondente  all’organo  istituzionale  per  il  quale  la  deroga  viene  richiesta.  Per  le  cariche 
istituzionali europee, la proposta viene formulata dalla medesima Direzione nazionale.
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9.  La deroga può essere concessa soltanto sulla  base di  una relazione che evidenzi  in maniera 
analitica  il  contributo  fondamentale  che,  in  virtù  dall’esperienza  politico-istituzionale,  delle 
competenze e della capacità di lavoro, il soggetto per il quale viene richiesta la deroga potrà dare 
nel  successivo mandato all’attività  del  Partito  Democratico attraverso l’esercizio della  specifica 
carica in questione. La deroga può essere concessa, su richiesta esclusiva degli interessati, per un 
numero di casi non superiore, nella stessa elezione, al 10% degli eletti del Partito Democratico nella 
corrispondente tornata elettorale precedente.

10. Le incandidabilità e le incompatibilità per le cariche istituzionali di livello regionale e locale, 
fatto salvo quanto previsto ai comma 2 e 4 del presente articolo, sono stabilite dagli Statuti delle 
Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano.

Articolo 22.
(Doveri degli eletti)

1. Gli eletti si impegnano a collaborare lealmente con gli altri esponenti del Partito Democratico per 
affermare le scelte programmatiche e gli indirizzi politici comuni.

2. Gli eletti hanno il dovere di contribuire al finanziamento del partito versando alla tesoreria una 
quota dell’indennità e degli emolumenti derivanti dalla carica ricoperta. Il mancato o incompleto 
versamento del contributo previsto dal Regolamento di cui all’articolo 36, comma 2, è causa di 
incandidabilità a qualsiasi altra carica istituzionale da parte del Partito Democratico, nonché dei 
provvedimenti disciplinari di cui il Regolamento previsto all’art. 39 e 40 del presente Statuto.

3. Gli eletti hanno il dovere di rendere conto periodicamente agli elettori e agli iscritti della loro 
attività attraverso il Sistema informativo per la partecipazione.

4. Se nelle competenze discrezionali degli eletti ricade la nomina di organi tecnici o amministrativi, 
di presidenze di Enti o di membri di consigli di amministrazione, di consulenti e professionisti, gli  
eletti si impegnano a seguire criteri di competenza, merito e comprovata capacità.
Essi devono inoltre richiedere che all’intera procedura di selezione sia data la massima pubblicità.

5. I gruppi del Partito Democratico nelle assemblee elettive di ogni livello istituzionale sono tenuti 
ad approvare e a rendere pubblico un Regolamento di disciplina della loro attività.

CAPO VI
Strumenti per la partecipazione,

l’elaborazione del programma e la formazione politica

Articolo 23.
(Forum tematici)

1. Le finalità dei Forum tematici sono: la libera discussione, la partecipazione alla vita pubblica,
la  formazione  degli  elettori  e  degli  iscritti  al  partito  ed  il  coinvolgimento  dei  cittadini 
nell’elaborazione di proposte programmatiche. I Forum producono materiali utili alle decisioni e 
all’iniziativa politica del Partito Democratico.

2. La partecipazione ai Forum è aperta a tutti i cittadini e le cittadine. I partecipanti, qualora lo 
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accettino, vengono registrati nell’Albo degli elettori del Partito.

3.  I  Forum tematici  sono  attivati  dai  responsabili  delle  aree  e  dei  settori  tematici  del  Partito 
Democratico.  Un  Forum può  altresì  essere  attivato  qualora  ne  facciano  richiesta  almeno  dieci 
cittadini  e  la  proposta  sia  approvata  dalla  Direzione  nazionale  con  il  voto  favorevole  della 
maggioranza assoluta dei suoi componenti.  Il  Forum viene sciolto e non può essere ricostituito 
nell’anno  immediatamente  successivo  se  alle  sue  attività  non  abbiano  attivamente  partecipato, 
anche per via telematica, almeno cento persone nel corso dell’anno.

4.  Il  funzionamento  dei  Forum  è  disciplinato  da  un  Regolamento  approvato  dalla  Direzione 
nazionale con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti.

5.  Gli  organi  del  Partito  Democratico  si  esprimono  sui  materiali  prodotti  dai  Forum  quando 
discutono o deliberano su contenuti attinenti, secondo le modalità stabilite dal Regolamento di cui 
al precedente comma 4.

6. Il materiale audio-video ed i documenti prodotti dai Forum sono pubblici ed accessibili a tutti in 
forma gratuita e non sono oggetto di diritto d’autore.  Il Partito Democratico li può liberamente 
utilizzare  per  l’elaborazione  del  proprio  programma  elettorale  e  più  in  generale  delle  proprie 
posizioni politiche.

Articolo 24.
(Conferenza permanente delle donne democratiche)

1. Della Conferenza permanente delle donne democratiche fanno parte le iscritte e le elettrici che ne 
condividono le finalità.

2. La Conferenza permanente è un luogo di elaborazione delle politiche di genere, di promozione 
del pluralismo culturale, di scambio tra le generazioni, di formazione politica, di elaborazione di 
proposte programmatiche, di individuazione di campagne su temi specifici.

3.  Le  forme  organizzative  della  Conferenza,  improntate  ad  autonomia  e  flessibilità,  sono 
disciplinate da un Regolamento approvato con il voto favorevole della maggioranza assoluta delle 
donne che vi aderiscono.

Articolo 25.
(Commissioni nazionali)

1. L’Assemblea nazionale, su proposta del Segretario nazionale o di un quinto dei suoi componenti,  
può istituire una o più Commissioni dando ad esse mandato di elaborare, entro tempi determinati, 
analisi  e  proposte  per  l’organizzazione  e  la  regolazione  della  vita  interna  del  partito,  ovvero 
documenti a carattere politico-programmatico.

Articolo 26.
(Conferenza programmatica annuale)

1.  Ogni  anno  il  Partito  Democratico  indice  la  propria  Conferenza  programmatica  secondo  le 
modalità  stabilite  dall’apposito  Regolamento  approvato  dall’Assemblea  nazionale  con  il  voto 
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favorevole della maggioranza assoluta dei suoi componenti.

2. I temi oggetto della Conferenza vengono determinati, su proposta del Segretario nazionale, dalla 
Direzione nazionale.

3. Sui temi prescelti, il Segretario nazionale presenta, entro il termine previsto dal Regolamento, 
brevi  documenti  da  porre  alla  base  della  discussione  in  tutte  le  organizzazioni  del  Partito 
Democratico, tra gli iscritti e gli elettori.

4. Successivamente si riuniscono le Assemblee regionali e delle province autonome di Trento e 
Bolzano per discutere dei temi oggetto della Conferenza. Su ciascuno di essi possono approvare 
specifiche risoluzioni.

5. L’Assemblea nazionale si riunisce entro il termine previsto dal Regolamento per deliberare su 
ciascuno dei temi oggetto della Conferenza, tenendo conto del dibattito svoltosi nel partito e delle 
risoluzioni approvate dalle Assemblee regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano.

Articolo 27.
(Referendum e altre forme di consultazione)

1. Un apposito Regolamento quadro, approvato dalla Direzione nazionale con il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei suoi componenti, disciplina lo svolgimento dei referendum interni e 
le  altre  forme  di  consultazione  e  di  partecipazione  alla  formazione  delle  decisioni  del  Partito, 
comprese quelle che si svolgono attraverso il Sistema informativo per la partecipazione.

2. È indetto un referendum interno qualora ne facciano richiesta il Segretario nazionale, ovvero
la Direzione  nazionale  con il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti, 
ovvero il trenta per cento dei componenti l’Assemblea nazionale, ovvero il cinque per cento degli 
iscritti al Partito Democratico.

3. La proposta di indizione del referendum deve indicare: la specifica formulazione del quesito; la 
natura consultiva ovvero deliberativa del referendum stesso; se la partecipazione è aperta a tutti gli 
elettori o soltanto agli iscritti.

4.  Il  referendum è indetto dal Presidente dell’Assemblea nazionale,  previo parere favorevole di 
legittimità  della  Commissione  nazionale  di  garanzia,  sulla  base  di  uno  specifico  Regolamento 
approvato dalla Direzione nazionale.

5.  La  proposta  soggetta  a  referendum  risulta  approvata  se  ottiene  la  maggioranza  dei  voti 
validamente espressi.

6.  Il  referendum  interno  può  essere  indetto  su  qualsiasi  tematica  relativa  alla  politica  ed 
all’organizzazione  del  Partito  Democratico.  Il  referendum  può  avere  carattere  consultivo  o 
deliberativo.
Qualora il  referendum abbia carattere  deliberativo,  la  decisione assunta è  irreversibile,  e  non è 
soggetta ad ulteriore referendum interno per almeno due anni.

7. Le norme dello Statuto, fatto salvo quanto previsto all’articolo 43, comma 3, non possono essere 
oggetto di referendum.

- 18 -



Articolo 28.
(Formazione politica)

1. Il Partito Democratico promuove attività culturali per la formazione della classe dirigente, per la 
promozione e la diffusione di una cultura politica attenta ai valori democratici.

2. A questo scopo, il Partito Democratico stabilisce rapporti di collaborazione con una molteplicità 
di Istituti e Centri di ricerca, Università, Fondazioni, Associazioni culturali. Il Partito Democratico 
può inoltre avvalersi di Scuole indipendenti di cultura politica precedentemente riconosciute dal 
partito stesso che garantiscano la libertà di opinione, l’autonomia scientifica e didattica dei docenti 
e dei partecipanti, oltre al conseguimento di elevati standard di qualità dell’offerta formativa, nel 
rispetto dei principi di economicità della gestione.

3. Il riconoscimento delle Scuole di ambito nazionale avviene con deliberazione della Direzione 
nazionale, su proposta motivata del Segretario, corredata di una documentazione analitica circa le 
dotazioni e l’offerta formativa delle scuole in questione. Il riconoscimento ha durata non superiore 
ai tre anni e può essere rinnovato. Non possono essere in vigore, contemporaneamente, delibere di 
riconoscimento per più di tre Scuole di ambito nazionale.

4.  Il  riconoscimento  può  comportare  oneri  finanziari  posti  a  carico  del  bilancio  nazionale  del 
Partito.  Tali  oneri  non possono tuttavia coprire più del trenta per cento dei costi  di  gestione di 
ciascuna Scuola riconosciuta.

5. La partecipazione alle Scuole di cultura politica riconosciute dal Partito Democratico è aperta sia 
agli iscritti che ai non iscritti.

Articolo 29.
(Fondazioni, associazioni e altri istituti a carattere politico-culturale)

1.  Il  Partito  Democratico,  ai  sensi  dell’articolo  18  della  Costituzione,  favorisce  la  libertà  e  il 
pluralismo associativo e stabilisce rapporti di collaborazione con fondazioni, associazioni ed altri 
istituti, nazionali ed internazionali, a carattere politico-culturale e senza fini di lucro, garantendone e 
rispettandone l’autonomia.

2. Il Partito Democratico riconosce tali fondazioni, associazioni ed istituti quali strumenti per la 
divulgazione del sapere, il libero dibattito scientifico, la elaborazione politico-programmatica.

3. Le iniziative a carattere divulgativo, scientifico ed editoriale di tali Fondazioni, associazioni ed 
istituti non sono soggette a pareri degli organi del Partito Democratico.

Articolo 30.
(Organizzazione Giovanile)

1.  Il  Partito  Democratico  riconosce  l’importanza,  la  ricchezza  e  l’originalità  del  contributo  dei 
giovani alla vita del partito, promuove attivamente la formazione politica delle nuove generazioni e 
favorisce la partecipazione giovanile e una rappresentanza equilibrata di tutte le generazioni nella 
vita istituzionale del Paese.
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2. Il Partito Democratico riconosce al proprio interno un’organizzazione giovanile,  dotata di un 
proprio Statuto e di propri organismi dirigenti.

3. I rapporti tra l’organizzazione giovanile ed il Partito Democratico, le forme di partecipazione 
dell’organizzazione  giovanile  all’elaborazione  politica,  alle  attività  ed  alle  scelte  del  partito 
verranno regolate dalla «Carta di Cittadinanza» allegata al presente Statuto.

VII
Principi della gestione finanziaria

Articolo 31.
(Tesoriere)

1. Il  Tesoriere viene eletto dalla Assemblea nazionale con il voto favorevole della maggioranza 
assoluta dei suoi componenti su proposta del Segretario nazionale che lo sceglie fra persone che 
presentino  i  requisiti  di  onorabilità  previsti  per  gli  esponenti  aziendali  delle  banche,  e  di 
professionalità maturata attraverso esperienze omogenee con le funzioni allo stesso attribuite dal 
presente Statuto.

2. Il Tesoriere dura in carica quattro anni e può essere rieletto soltanto per un mandato.

3. Nell’ipotesi in cui, per qualsiasi causa, egli cessi dalla carica prima del termine, il Segretario 
nomina un nuovo Tesoriere che rimane in carica fino alla successiva convocazione dell’Assemblea 
nazionale.

4. Il Tesoriere cura l’organizzazione amministrativa, patrimoniale e contabile del partito.

5. Il Tesoriere è preposto allo svolgimento di tutte le attività di rilevanza economica, patrimoniale e 
finanziaria  e  svolge  tale  funzione  nel  rispetto  del  principio  di  economicità  della  gestione, 
assicurandone l’equilibrio finanziario.

6. Il tesoriere ha la rappresentanza legale del partito ed i poteri di firma per tutti gli atti inerenti alle 
proprie funzioni. A tal fine compie tutti gli atti di ordinaria e straordinaria amministrazione, ivi 
compresa la prestazione di fideiussioni, avalli e/o altre garanzie nell’interesse del partito.

Articolo 32.
(Collegio sindacale)

1.  L’Assemblea  nazionale  nomina  un  Collegio  sindacale  composto  di  5  membri  effettivi 
indicandone il  Presidente.  Nomina anche due  sindaci  supplenti.  I  sindaci  effettivi,  come quelli 
supplenti, debbono essere scelti fra soggetti in possesso dei requisiti di onorabilità e professionalità 
richiesti per i sindaci delle società per azioni bancarie.

2. Per quanto concerne i doveri ed i poteri del Collegio sindacale, trovano applicazione in quanto 
compatibili le norme dettate dagli artt. 2403 e 2403 bis del Codice civile.
3. I sindaci restano in carica quattro anni e possono essere rinominati solo per un altro mandato.
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Articolo 33.
(Finanziamento)

1.  Gli  iscritti  al  Partito  Democratico  hanno  l’obbligo  di  sostenere  finanziariamente  le  attività 
politiche del Partito con una «quota di iscrizione».

2. Il finanziamento del partito è costituito dalle risorse previste dalle disposizioni di legge, dalle 
«quote di iscrizione», dalle erogazioni liberali degli  eletti  e dalle erogazioni liberali provenienti 
dalle campagne di autofinanziamento.

Articolo 34
(Federalismo delle risorse e autonomia patrimoniale e gestionale)

1.  La  struttura  organizzativa  nazionale  e  tutte  le  articolazioni  territoriali  previste  dallo  Statuto 
nazionale  e  dagli  Statuti  regionali  e  delle  province  autonome  hanno  una  propria  autonomia 
patrimoniale.
Ciascuna struttura organizzativa risponde esclusivamente degli atti e dei rapporti giuridici da essa 
posti in essere e non è responsabile per gli atti compiuti dalle altre articolazioni.

2. Sono destinati alle articolazioni territoriali i contributi degli eletti nelle Amministrazioni locali, i  
proventi  delle  feste  democratiche,  del  tesseramento,  così  come  ogni  altra  risorsa  di 
autofinanziamento a livello locale. La ripartizione delle risorse tra i livelli regionali, provinciali e/o 
territoriali  e  i  circoli  è  stabilita  dai  Regolamenti  finanziari  regionali  in  coerenza con i  principi 
contenuti nel Regolamento finanziario nazionale.

3. Quando il finanziamento derivi da disposizioni di legge per il finanziamento delle campagne 
elettorali,  le  risorse  relative  al  finanziamento  delle  elezioni  regionali  e  locali  vengono 
immediatamente e integralmente trasferite, anche quando la legge non lo preveda, agli organismi 
dirigenti del Partito Democratico delle regioni e delle province autonome interessate.

4. Una quota non inferiore al 50% delle risorse trasferite alle Unioni regionali a titolo di rimborsi 
elettorali è ripartita tra le Unioni provinciali e/o territoriali sotto forma di trasferimenti e/o servizi 
secondo  i  criteri  definiti  dai  Regolamenti  finanziari  regionali  o,  in  assenza  degli  stessi,  in 
proporzione al numero di elettori di ogni provincia.

5.  In ragione della specificità della Circoscrizione Estero,  stante l’inapplicabilità del precedente 
comma 2, il Partito Democratico eroga annualmente le risorse necessarie alle attività politiche, in 
rapporto al finanziamento percepito in occasione di elezioni politiche nella stessa Circoscrizione 
Estero.

Articolo 35.
(Bilancio)

1. Annualmente il Tesoriere provvede alla redazione del bilancio consuntivo di esercizio del partito 
in  conformità  della  normativa  speciale  in  materia  di  partiti  politici,  composto  dallo  stato 
patrimoniale,  dal  conto  economico  e  dalla  nota  integrativa,  corredato  da  una  relazione  sulla 
gestione.
Il bilancio consuntivo e il bilancio consolidato sono approvati dalla Direzione nazionale, con la 
maggioranza dei voti validamente espressi, entro il 30 giugno.
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2.  Entro  il  30  ottobre  di  ogni  anno il  Tesoriere  sottopone al  Comitato  di  Tesoreria  il  bilancio 
preventivo  per  l’anno  successivo.  Tale  bilancio  preventivo  è  sottoposto  all’approvazione  della 
Direzione nazionale entro il successivo 31 dicembre.

3. Il bilancio consuntivo di esercizio viene pubblicato sul sito del Partito Democratico, entro venti 
giorni dalla sua approvazione da parte della Direzione nazionale, unitamente al giudizio sul bilancio 
annuale emesso dalla società di revisione di cui al successivo art. 38.

Articolo 36.
(Regolamento finanziario)

1. Il Regolamento finanziario è approvato dalla Direzione nazionale con il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei suoi componenti.

2. Il Regolamento finanziario disciplina le attività economiche e patrimoniali del partito, definisce i 
rapporti con le strutture regionali e delle province autonome, la quota di iscrizione, la ripartizione 
dei rimborsi regionali e delle province autonome e il sostegno finanziario degli eletti alle attività 
politiche del Partito Democratico.

Articolo 37.
(Comitato di tesoreria)

1. Il Comitato di Tesoreria è formato da 7 componenti. Il Tesoriere ne è membro di diritto e lo 
presiede.  Gli  altri  sei  componenti  sono  eletti  dalla  Direzione  nazionale  nella  prima  seduta 
successiva  al  rinnovo  dei  suoi  componenti  elettivi  da  parte  dell’Assemblea  nazionale  ai  sensi 
dell’articolo 8, comma 2, nel rispetto della rappresentanza territoriale e di genere, tra persone che 
presentino i medesimi requisiti di cui all’articolo 32, comma 1.

2. Il Comitato di Tesoreria coadiuva il tesoriere nello svolgimento delle sue funzioni di indirizzo e 
verifica rispetto alla gestione contabile, alle fonti di finanziamento e alla allocazione delle risorse 
finanziarie.  Il  Comitato  di  tesoreria,  segnatamente,  approva  il  bilancio  consuntivo  e  quello 
preventivo redatti dal Tesoriere, e autorizza quest’ultimo a sottoporli alla Direzione Nazionale per 
l’approvazione.

3. I componenti del Comitato di tesoreria durano in carica quattro anni e possono essere rieletti  
soltanto per un mandato.

Articolo 38.
(Controllo contabile)

1. Una società di revisione, iscritta nell’albo speciale di cui all’articolo 161 del D. Lgs. 24 febbraio 
1998, n. 58 (Testo Unico della Finanza) verifica nel corso dell’esercizio: la regolare tenuta della 
contabilità sociale; la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili; che il bilancio 
di esercizio corrisponda alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e che 
sia  conforme alle  norme che li  disciplinano.  La società di revisione,  in particolare,  esprime un 
giudizio sul bilancio di esercizio secondo quanto previsto dalla normativa in materia. La società di 
revisione viene nominata dalla Segreteria nazionale.
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VIII
Procedure e organi di garanzia

Articolo 39.
(Commissioni di garanzia)

1. Le funzioni di garanzia relative alla corretta applicazione dello Statuto e del Codice etico nonché 
ai  rapporti  interni  al  Partito  Democratico e  al  Sistema informativo per la  partecipazione di  cui 
all’articolo 1, comma 9, sono svolte dalla Commissione nazionale di garanzia, dalle Commissioni di 
garanzia delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano.

2. Gli Statuti delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano di cui all’art. 11 
del presente Statuto possono prevedere la costituzione di ulteriori Commissioni di garanzia a livello 
provinciale o sub-provinciale, definendone i compiti. Avverso le decisioni di tali Commissioni è 
sempre  ammesso il  ricorso alla  Commissione  regionale  o delle  province autonome ovvero  alla 
Commissione nazionale, sulla base delle rispettive competenze.

3.  I componenti  delle Commissioni di  garanzia ai  diversi  livelli  sono scelti  fra gli  iscritti  e gli  
elettori del Partito Democratico di riconosciuta competenza ed indipendenza.

4.  L’incarico  di  componente  di  una  delle  Commissioni  di  garanzia  è  incompatibile  con 
l’appartenenza  a  qualunque  altro  organo  del  Partito  Democratico.  Durante  lo  svolgimento  del 
proprio mandato, ai componenti le Commissioni di garanzia è fatto divieto di presentare la propria 
candidatura  per  qualunque  carica  interna  al  Partito  Democratico  nonché  di  sottoscrivere  la 
candidatura di terzi per i medesimi incarichi. Nel caso di violazione della disposizione di cui al 
presente comma, il componente della Commissione si intende decaduto, la candidatura presentata 
non  può  essere  ammessa  e  la  sottoscrizione  effettuata  non  viene  computata  ai  fini  del 
raggiungimento del numero di firme richiesto.

5. I componenti delle Commissioni di garanzia nazionale, delle Unioni regionali e delle Unioni 
provinciali di Trento e Bolzano sono eletti dall’Assemblea del rispettivo livello territoriale con il 
metodo del voto limitato. Durano in carica quattro anni ed i loro componenti non possono essere 
confermati. La Commissione nazionale è composta da nove membri.

6. Ciascuna Commissione di garanzia elegge al suo interno un Presidente, che può essere eletto una 
sola volta.

7. La Commissione di Garanzia è titolare delle applicazioni delle sanzioni derivanti dalle violazioni 
allo  Statuto,  nonché del  Codice  etico.  Con apposito  Regolamento  proposto  dalla  Commissione 
nazionale  di  garanzia  e  approvato  dalla  Direzione  Nazionale  con  il  voto  favorevole  della 
maggioranza assoluta dei suoi componenti sono stabilite le sanzioni che derivano dalla violazione 
delle norme del presente Statuto e del Codice etico e le modalità per la loro deliberazione. Detto 
Regolamento  disciplina  altresì  le  modalità  di  convocazione  e  svolgimento  delle  sedute  delle 
Commissioni ai diversi livelli, di assunzione delle decisioni nonché di pubblicità delle stesse.
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Articolo 40.
(Norme per la trasparenza e per l’applicazione del Codice etico)

1. Le Commissioni di garanzia vigilano sulla corretta applicazione, nonché sul rispetto da parte 
degli  elettori,  degli  iscritti  e  degli  organi  del  Partito  Democratico,  del  presente  Statuto,  delle 
disposizioni emanate sulla base dello stesso, nonché del Codice etico, fornendo pareri e chiarimenti 
sulle loro disposizioni ovvero intervenendo sulle questioni interpretative che possano sorgere.

2.  Le  Commissioni  di  Garanzia  ad  ogni  livello  redigono  una  relazione  annuale  sullo  stato  di 
attuazione del Codice etico, che inviano alla Commissione Nazionale di Garanzia. La Commissione 
Nazionale di Garanzia, ove necessario, presenta alla Direzione Nazionale proposte di modifica o di 
integrazione del Codice etico.

3. Tutti i candidati nelle liste del PD, a pena di esclusione dall’Anagrafe degli iscritti, depositano, 
entro  una  settimana  dalla  sottoscrizione  della  candidatura,  presso  la  Commissione  di  Garanzia 
territorialmente competente, il bilancio preventivo delle entrate e delle spese elettorali. I candidati 
devono altresì presentare, entro due mesi dalla data delle elezioni, il bilancio consuntivo relativo 
alle entrate e alle spese elettorali presso le Commissioni di Garanzia territorialmente competenti, a 
pena di esclusione dall’Anagrafe degli iscritti, e -per gli eletti- di esclusione dai gruppi del PD. Le 
Commissioni di Garanzia verificano la tracciabilità, il rispetto della trasparenza e dei limiti di spesa 
stabiliti dalla legge, nonché dal Regolamento elettorale del PD.

4. La Commissione di Garanzia territorialmente competente verifica che tutti i candidati nelle liste 
del  PD prima dell’accettazione  della  candidatura,  a  pena  di  incandidabilità,  abbiano  i  requisiti 
richiesti  dal  Codice  etico  e  abbiano  sottoscritto  il  medesimo,  nonché  gli  atti  previsti  dal 
Regolamento finanziario, che garantiscono la contribuzione al PD.

5. Gli iscritti al PD, eletti o componenti degli esecutivi istituzionali, non in regola con i versamenti 
previsti  dal  Regolamento  finanziario,  decadono  dall’Anagrafe  degli  iscritti  e  dagli  organismi 
dirigenti del PD.

6.  Presso  le  Commissioni  di  Garanzia  territorialmente  competenti  sono  istituite  le  Anagrafi 
patrimoniali  degli  eletti  nelle  liste  del  PD. Ciascun eletto  ,  all’atto  della  sua elezione,  deposita 
presso  la  Commissione  di  Garanzia  territorialmente  competente  il  proprio  stato  patrimoniale  e 
comunica annualmente ogni eventuale variazione.

7. Ciascun elettore o iscritto può presentare ricorso alla Commissione di garanzia competente, in 
ordine al mancato rispetto del presente Statuto e delle altre disposizioni di cui al comma 1.
Con il Regolamento di cui al comma 7 dell’art. 39 del presente Statuto sono disciplinate le modalità 
di presentazione dei ricorsi nonché i casi di inammissibilità degli stessi.

8. Le Commissioni di garanzia delle Unioni regionali e delle Unioni provinciali di Trento e Bolzano 
hanno  competenza  per  quanto  attiene  a  tutte  le  questioni  inerenti  l’elezione  ed  il  corretto 
funzionamento degli organi dei rispettivi livelli territoriali nonché di quelli locali, fatto salvo, per 
questi  ultimi,  quanto eventualmente previsto dagli  Statuti  delle Unioni regionali  o delle Unioni 
provinciali di Trento e Bolzano a norma dell’art. 40, comma 2 del presente Statuto. Esse sono altresì 
competenti, in prima istanza, per quanto attiene all’elezione, nel rispettivo territorio, dei componenti 
l’Assemblea nazionale,  ferma restando la possibilità di  ricorrere alla Commissione nazionale di 
garanzia.

9. Fatto salvo quanto previsto dal precedente comma , la Commissione nazionale di garanzia è 
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competente in unica istanza per tutte le questioni attinenti l’elezione ed il corretto funzionamento 
degli organi nazionali.

10. Nel caso in cui una questione sottoposta all’esame di una Commissione di Unione regionale o 
delle Unioni provinciale di Trento e Bolzano attenga a questioni aventi rilievo nazionale ovvero 
all’interpretazione di disposizioni per le quali è necessario garantire un’applicazione uniforme a 
livello  nazionale,  i  medesimi  organismi  di  garanzia  o  le  parti  interessate  possono  decidere  di 
sottoporre la questione alla Commissione nazionale, che si pronuncia in forma vincolante per tutte 
le Commissioni di garanzia ai diversi livelli.

Articolo 41.
(Tenuta degli albi e loro pubblicità)

1.  Un  apposito  Regolamento  approvato  dalla  Direzione  nazionale  con  il  voto  favorevole  della 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti,  nel  rispetto  delle  normative  vigenti  a  tutela  della 
riservatezza dei dati personali, disciplina:
a)  la  composizione,  la  tenuta  e  le  forme  della  pubblicità  dell’Albo  degli  elettori  così  come 
dell’Anagrafe degli iscritti;
b) le modalità di accesso ai dati contenuti nell’Albo degli elettori o nell’Anagrafe degli iscritti da 
parte dei dirigenti di ciascun livello territoriale, dei candidati ad elezioni interne e dei candidati del 
Partito Democratico a cariche istituzionali elettive;
c)  le  funzioni dalla  Commissione di garanzia  di  ciascun livello  territoriale  inerenti  la  vigilanza 
sull’uso  dei  dati  contenuti  nell’Anagrafe  degli  iscritti  e  nell’Albo  degli  elettori,  nonché  quelle 
inerenti  il  controllo  sulla  loro  composizione  finalizzate  a  prevenire  e  contrastare  ingerenze 
nell’attività associativa del partito, a garantirne l’autonomia politica e assicurare la trasparenza delle 
sue attività.

Articolo 42
(Revisioni dello Statuto e dei Regolamenti)

1.  Le  modifiche  del  presente  Statuto  sono  approvate  dall’Assemblea  nazionale  con  il  voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei componenti.

2. Sono sottoposte all’esame ed al voto le proposte che siano state sottoscritte da almeno cinquanta 
componenti l’Assemblea nazionale.

3. Le modifiche allo Statuto e ai Regolamenti di competenza dell’Assemblea nazionale possono 
essere sottoposte a referendum interno ai sensi dell’articolo 27 qualora non siano state approvate a 
maggioranza di due terzi dei componenti dell’Assemblea.

Articolo 43.
(Costituzione dell’organizzazione giovanile)

1. L’organizzazione giovanile si costituisce attraverso il coinvolgimento diretto dei giovani e delle 
giovani.  Gli  organismi del Partito Democratico collaborano con i  promotori  dell’organizzazione 
giovanile  per  l’organizzazione  del  momento  costituente  attraverso  la  realizzazione  di  un 
Regolamento  che  determina  le  modalità  di  partecipazione  e  le  condizioni  di  elettorato  attivo  e 
passivo.
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2. L’Assemblea costituente nazionale della organizzazione giovanile redige ed approva lo Statuto 
dell’organizzazione stessa.

Art. 44
(Attuazione dello Statuto)

1. I principi fondamentali e le norme del presente Statuto prevalgono, in caso di contrasto o di 
difformità, su quelle degli Statuti e dei regolamenti regionali.

CAPO IX
Norme transitorie e finali

Articolo 45.
(Regolamenti)

1. Entro sei mesi dalla modifica dello Statuto, la Direzione nazionale adotta i Regolamenti ad essa 
demandati.

Articolo 46.
(Congressi provinciali e di circolo)

1. I Congressi provinciali e di circolo, che si svolgono successivamente all’Assemblea nazionale del 
21 e 22 maggio 2010, devono tenersi entro e non oltre il 31 ottobre 2010. Per tali Congressi, ai fini 
dell’applicazione delle modifiche statutarie introdotte, si adottano le seguenti norme transitorie.

2. Le candidature a Segretario di circolo e le liste di candidati al Direttivo di circolo si presentano il  
giorno dell’apertura del Congresso di circolo, secondo le Norme attuative del presente articolo, 
approvate  dalle  Direzioni  regionali,  sentiti  i  segretari  provinciali,  con  i  voti  favorevoli  della 
maggioranza assoluta dei componenti. Le Norme attuative indicano il numero dei componenti dei 
Direttivi dei circoli, in relazione al numero degli iscritti.
Il Segretario di circolo è eletto dall’Assemblea degli iscritti in collegamento a una o più liste di 
candidati al Direttivo di circolo. Le liste devono essere collegate a un candidato Segretario, che 
autorizza il collegamento, e non possono contenere un numero di candidati al Direttivo superiore al 
numero  previsto  di  componenti  dell’organismo.  Le  liste  devono  essere  formate,  pena 
l’inammissibilità,  nel  rispetto  dell’alternanza  di  genere.  I  candidati  al  Direttivo  vengono  eletti 
secondo l’ordine di posizione nella lista.
Il voto per il Segretario di circolo si esprime votando soltanto una delle liste collegate alla sua 
candidatura.  I  componenti  del  Direttivo  sono  ripartiti  tra  le  liste  con  il  metodo  proporzionale 
d’Hondt.
È eletto Segretario di circolo il candidato collegato alla maggioranza assoluta dei componenti del 
Direttivo.  Qualora  nessun  candidato  Segretario  abbia  conseguito  la  maggioranza  assoluta  dei 
componenti del Direttivo, il Direttivo elegge il Segretario di circolo con un ballottaggio a scrutinio 
segreto, a cui accedono i due candidati collegati al maggior numero di componenti dell’organismo.

3.  Le  Norme attuative,  di  cui  al  comma precedente,  stabiliscono  le  modalità  e  i  tempi  per  la  
presentazione della candidature a Segretario provinciale  e delle liste di  candidati  all’Assemblea 
provinciale.
Le Norme attuative debbono in ogni caso prevedere che le candidature a Segretario provinciale 
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siano sottoscritte da un numero di iscritti compreso tra l’1% e il 3% e siano depositate entro e non 
oltre il settimo giorno precedente la data prevista per l’inizio dei Congressi di circolo.
Le Norme attuative debbono altresì prevedere il numero di sottoscrittori minimo su base provinciale 
affinché una lista possa essere presentata in tutti i circoli della provincia, anche in deroga al numero 
minimo di sottoscrittori previsto per la presentazione nei singoli circoli.
Le Norme attuative stabiliscono il numero complessivo di delegati all’Assemblea provinciale da 
ripartire tra i circoli, per il 50% in base al numero degli iscritti e per il restante 50% in base ai voti  
riportati dal PD nelle ultime elezioni politiche nell’ambito territoriale di competenza del circolo.
Le  Direzioni  provinciali  eleggono,  nel  rispetto  del  pluralismo,  le  rispettive  Commissioni  che 
presiedono all’organizzazione e al regolare svolgimento dei Congressi.
Il  Segretario  provinciale  è  eletto  in  collegamento  a  una  o  più  liste  di  candidati  all’Assemblea 
provinciale. Le liste per l’Assemblea provinciale vengono votate in ogni Assemblea di circolo. Le 
liste  devono  essere  collegate  a  un  candidato  Segretario,  che  autorizza  il  collegamento,  e  non 
possono contenere un numero di candidati all’Assemblea provinciale superiore a quello spettante a 
quel circolo. Le liste devono essere formate, pena l’inammissibilità, nel rispetto dell’alternanza di 
genere. I candidati  all’Assemblea provinciale vengono eletti  secondo l’ordine di posizione nella 
lista.
Il voto per il Segretario provinciale si esprime votando soltanto una delle liste collegate alla sua 
candidatura. I delegati all’Assemblea provinciale da eleggere in ogni circolo sono ripartiti tra le liste 
con il metodo proporzionale d’Hondt, fino a raggiungere il numero degli eligendi previsto in quel 
circolo.
Terminati i Congressi di circolo, il riequilibrio proporzionale, al quale accedono le liste che hanno 
raggiunto almeno il cinque per cento dei voti validi su base provinciale, deve garantire la piena 
proporzionalità dei delegati eletti da ciascuna di queste liste con il rispettivo numero di voti validi 
riportati. Tale riequilibrio avviene assumendo come riferimento la lista che ha ottenuto lo scarto 
positivo  più  alto  tra  la  percentuale  di  delegati  eletti  nei  circoli  e  la  percentuale  di  voti  validi 
riportati. A tale lista non viene attribuito nessun ulteriore delegato, mentre il numero di delegati 
delle altre liste viene proporzionato a quello della prima, individuando i delegati da recuperare per 
ciascuna lista con il metodo dei resti più alti percentuali nei singoli circoli. Il numero complessivo 
di delegati all’Assemblea provinciale può essere perciò determinato solo al termine del riequilibrio, 
in modo da assicurare a ogni lista che abbia raggiunto almeno il cinque per cento dei voti validi un 
numero di delegati direttamente proporzionale ai voti ottenuti.
È  eletto  Segretario  provinciale  il  candidato  collegato  alla  maggioranza  assoluta  di  delegati 
all’Assemblea provinciale. Qualora nessun candidato Segretario abbia conseguito la maggioranza 
assoluta dei delegati, l’Assemblea provinciale elegge il Segretario provinciale con un ballottaggio a 
scrutinio segreto, a cui accedono i due candidati collegati al maggior numero di delegati.

________________________
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Linee per la modernizzazione e la riforma 
democratica dell’ordinamento costituzionale 

Documento di discussione dell'assemblea nazionale del Pd (21-22 maggio 2010) 
 
 
Questo testo è stato preparato insieme ai parlamentari PD delle Commissioni Affari Costituzionali 
della Camera e del Senato. 
 
 
Bozza 1  
 
1. Premesse:   
 
1.1 Le linee che qui si presentano si muovono nel solco del documento dei senatori PD approvato 
dal Senato il 2 dicembre 2009 e del ddl approvato nella scorsa Legislatura dalla Commissione 
AACC della Camera. Ma vanno oltre il confine di quei documenti perchè si pongono l’obbiettivo di 
costruire una completa piattaforma per modernizzare e riformare con contenuti democratici il nostro 
ordinamento costituzionale. Perciò le linee affrontano anche i temi dell’ etica pubblica, del 
referendum, delle leggi di iniziativa popolare.   
 
1.2 Le linee non prendono in esame le questioni costituzionali relative all’assetto delle diverse 
magistrature; al tema (salvaguardare e rafforzare, ove necessario, la indipendenza di tutti i 
magistrati, ma garantire trasparenza e responsabilità per ciascuno di essi) il PD intende dedicare un 
apposito approfondimento, sul se innanzitutto, e se sarà superata la prima valutazione, sul come e 
sul quando. In quella sede si valuterà, tra l’altro, se sia opportuno costituire un organo indipendente, 
in parte significativa espresso dalle diverse magistrature, che sia giudice disciplinare per tutti i 
magistrati (ordinari, amministrativi, contabili e militari) e giudice dei ricorsi contro le decisioni 
degli organi di autogoverno delle diverse magistrature. Si assicurerebbe così lo stesso “trattamento” 
disciplinare a tutti i magistrati, indipendentemente dal tipo di giurisdizione alla quale appartengono, 
e si individuerebbe l’organo competente a decidere, in caso di ricorso, al di fuori di una delle 
giurisdizioni in causa.   
 
1.3 Sui temi della forma di governo e della riforma del bicameralismo paritario il PD ha già 
presentato da tempo le sue proposte. Il centro destra non l’ha ancora fatto per le sue note difficoltà 
interne. Noi non stiamo ad aspettare; andiamo avanti nella costruzione di una piattaforma strategica 
per la modernizzazione e la riforma democratica perché è nostro dovere farlo e perché i cittadini 
hanno il diritto di conoscere in modo completo le nostre proposte.   
 
1.4 Le riforme devono garantire in modo inequivoco: unità nazionale, coesione civile, trasparenza 
delle decisioni politiche, separazione dei poteri.   
 
1.5 I modelli di altri Paesi vanno valutati con attenzione. I tentativi di innesto di esperienze altrui 



falliscono se non si tiene conto delle convenzioni costituzionali che accompagnano il 
funzionamento dei singoli ordinamenti e delle trasformazioni che stanno verificandosi anche in 
ordinamenti fortemente consolidati.   
 
1.6 Ad esempio, in Francia e in Germania vige la convenzione del non accordo con i partiti estremi. 
In omaggio a questa consuetudine Chirac, alcuni anni fa, in occasione delle elezioni regionali, vietò 
al suo partito un patto di coalizione con il Fronte Nazionale. Schroeder, nel corso della sua ultima 
campagna elettorale, assicurò che non avrebbe stipulato alcun patto con la Linke. Dopo il voto, se 
avesse stretto una intesa con l’estrema sinistra, avrebbe governato al posto della Merkel. Ma fedele 
alla parola data agli elettori e alla convenzione di non accordo con i partiti estremi, il Leader della 
SPD non stipulò quella intesa, cedette il governo alla CDU e si ritirò dalla vita politica. In Italia, 
invece, ha prevalso il principio dell’alleanza di tutti contro tutti, con la sola eccezione delle elezioni 
politiche del 2008. L’eccezione non si è riproposta nelle successive elezioni regionali. In Gran 
Bretagna, il patto di coalizione tra Cameron e Clegg prevede (par. 6) lo scioglimento della Camera 
dei Comuni non più per decisione del premier, ma solo se la richiesta è sostenuta almeno dal 55% 
dei componenti della Camera. Se la clausola verrà confermata attraverso una legge, si tratterrà di un 
significativo cambiamento del sistema britannico, con un passaggio di poteri dal Governo al 
Parlamento.  
 
1.7 Le questioni vanno affrontate con distinti e omogenei disegni di legge. La presentazione dei 
diversi disegni di legge deve essere contestuale. In materia costituzionale è opportuno seguire il 
criterio del “minimo necessario”, piuttosto che il criterio del “massimo possibile”. Un disegno di 
legge omnibus presenterebbe il rischio di prestarsi a espansioni improprie, impedirebbe, in caso di 
referendum confermativo, un giudizio di carattere omogeneo, data l’eterogeneità delle materie 
trattate e probabilmente violerebbe il principio dell’art. 138 Cost, che prevede “leggi di revisione 
costituzionale”, non leggi che riscrivono intere parti della Costituzione. Le riforme che il PD 
propone vanno attuate con la procedura prevista dall’articolo 138; siamo contrari ad ipotesi di 
assemblee costituenti o di commissioni speciali.   
 
2. Le riforme e la Costituzione  
 
2.1 Nel corso della esperienza repubblicana l’impianto della Costituzione si è rivelato un 
fondamentale fattore di coesione e di modernizzazione del Paese. Le riforma vanno fatte non 
“contro” la Costituzione, ma “secondo” la Costituzione.   
 
2.2 Il dibattito sulla riforma della Costituzione risale alla seconda metà degli anni Settanta, quando 
si lamentava il peso eccessivo delle Assemblee, la fragilità dei governi, le difficoltà della decisione 
politica. In tutti questi anni si è continuato a parlare di riforme, ma i termini del dibattito sono 
cambiati nel tempo e sono cambiate anche le esigenze.   
 
2.3 Oggi le principali esigenze sono:   
a) assicurare il rispetto dei principi fondamentali dell’etica pubblica;   
b) rendere il sistema decisionale più rapido, più efficiente e più controllabile;   
c) potenziare gli strumenti di partecipazione dei cittadini (nuova legge elettorale, referendum e leggi 
di iniziativa popolare);   
d) riqualificare il Parlamento come luogo della rappresentanza politica della nazione ( Camera) e 
dei territori (Senato);   
e) completare e razionalizzare, alla luce dell’esperienza, la riforma attuata con il nuovo Titolo V ;  
f) garantire i diritti fondamentali in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale;   
g) ridurre le improprie concentrazioni di potere nelle istituzioni e nei partiti.   
 



3. Conferme e riforme  
 
3.1 Le finalità indicate possono essere conseguite attraverso alcune conferme e alcune riforme.  
 
3.2 Conferme: a) confermare il carattere parlamentare della Repubblica; b) confermare il ruolo di 
garanzia costituzionale e di equilibrio tra i poteri della Repubblica proprio del Presidente della 
Repubblica; c) confermare il pluralismo come carattere fondamentale del nostro ordinamento 
costituzionale.  
 
3.3 Riforme   
 
ETICA PUBBLICA   
a. Affrontare, prevalentemente con leggi ordinarie, il tema della disciplina dei partiti politici e dei 
costi della politica distinguendo costi della democrazia, costi del funzionamento delle istituzioni 
politiche, costi dell’amministrazione pubblica. Secondo alcune valutazioni il costo globale di tutto il 
personale politico si aggirerebbe attorno ai 4 miliardi di euro; è corretto individuare un parametro 
generale di riferimento per le retribuzioni di tutte le funzioni politiche (ad esempio, con riferimento 
ai parlamentari, considerare la media delle retribuzioni nei Paesi europei, e, come avviene nel 
Parlamento europeo, legare le risorse per assistenti e servizi alle prestazioni effettivamente rese). 
Rivedere il meccanismo dei rimborsi elettorali. Vanno inoltre individuate e colpite le fonti di 
spreco, che comporterebbero, secondo alcune valutazioni un costo improprio per le finanze 
pubbliche attorno agli 80 mld di euro. Spesso questi sprechi sono indicati con precisione nei 
documenti della Corte dei Conti: quanto sono costate, ad esempio, le ordinanze emanate con i poteri 
della protezione civile per questioni che non avevano e non hanno nulla a che vedere con la 
protezione civile?. Prevedere casi di incandidabilità e di decadenza in conseguenza di condanne 
definitive per delitti infamanti.   
 
DIRITTI DEI CITTADINI  
b. Rafforzare l’istituto del referendum, aumentando il numero delle sottoscrizioni necessarie per 
l’iniziativa, anticipando il giudizio della Corte Costituzionale sull’ammissibilità dei quesiti, 
abbassando il quorum richiesto per la validità della consultazione, riferendolo alla partecipazione al 
voto registrata nelle precedenti elezioni per la Camera dei deputati.   
c. Rafforzare le proposte di legge di iniziativa popolare, assicurando entro termini ragionevoli 
l’esame parlamentare della proposta e il voto finale.   
 
LEGGE ELETTORALE   
d. Riformare la legge elettorale; restituire ai cittadini il diritto di scegliere i propri rappresentanti in 
Parlamento; proporre una netta differenziazione tra il sistema elettorale della Camera, che deve 
favorire la costruzione nelle urne di una maggioranza di governo, e il sistema elettorale del Senato, 
che deve favorire la rappresentanza dei territori. Per la Camera un buon sistema elettorale sarebbe 
quello di impianto maggioritario fondato sui collegi uninominali. Per il Senato, sarebbe positiva 
l’elezione diretta in collegi regionali, insieme alla elezione del Consiglio Regionale, con sistema 
proporzionale e clausola di sbarramento. In entrambi i casi le leggi elettorali devono garantire 
l’attuazione dell’art. 51 della Costituzione.   
e. Divieto di doppio mandato. Costituzionalizzare il divieto di conflitto di interessi per tutte le 
cariche di governo nazionale, regionale e locale. Rendere più rigorosi i casi di incandidabilità, 
incompatibilità, ineleggibilità; attribuire alla Corte Costituzionale la competenza a decidere sui 
ricorsi avverso le decisioni delle Camere in queste materie.   
 
RIFORMA DEL BICAMERALISMO PARITARIO   
f. Particolarmente impegnativa è la riforma del bicameralismo paritario. Il federalismo esige un 



centro forte per evitare che si avviino processi di dissoluzione dell’unità nazionale; è opportuno 
diffidare di soluzioni “deboli” che sarebbero destinate all’insuccesso e favorirebbero processi 
istituzionali centrifughi. Il Senato non può essere una camera dimezzata perchè verrebbe meno tanto 
il principio, per noi fondamentale, del recupero della dignità delle istituzioni parlamentari quanto la 
necessità di una istituzione autorevole che ricolleghi l’impianto federale all’unità nazionale. Sinora 
la materia delle funzioni del Senato Federale è stata trattata per “sottrazione” dal bicameralismo 
paritario. E’ un metodo sbagliato, che non tiene conto delle specifiche funzioni di un Senato 
federale. Sarebbe utile, invece, ridislocare le funzioni delle due Camere in modo totalmente nuovo.  
g. La Camera dei deputati, rappresentante della nazione, sarebbe titolare del rapporto fiduciario; 
rientrerebbe perciò nelle sue competenze conferire e ritirare la fiducia, approvare in via definitiva le 
leggi, con maggioranza qualificata quando intende superare le proposte correttive del Senato. Il 
Senato, rappresentante delle Regioni e degli Enti Locali, avrebbe il potere di richiamare tutte le pdl 
approvate dalla Camera entro i limiti e alle condizioni fissate dalla Costituzione; dovrebbe inoltre 
“governare” il rapporto tra Stato, Regioni, Autonomie Locali. Studiare il rapporto tra Il nuovo 
Senato e le Conferenze: le Conferenze devono restare, ma occorre ridefinirne i compiti, in relazione 
alle nuove competenze del Senato. Le leggi costituzionali e quelle che regolano i rapporti tra Stato, 
Regioni e Autonomie locali sono bicamerali, ad eccezione delle leggi che implicano una 
responsabilità politica del governo ( es. legge finanziaria) o la responsabilità esclusiva dello Stato 
(es. leggi di principio nelle materie concorrenti).   
 
PARLAMENTO  
h. Ridare autorevolezza e rappresentatività al Parlamento, oltre che con nuove leggi elettorali, 
attraverso la riduzione del numero dei parlamentari (da 400 a 500 deputati, da 200 a 250 senatori), il 
potenziamento delle funzioni di controllo, il superamento del bicameralismo paritario.  
i. Prevedere principi che valorizzino, come richiesto dal Trattato di Lisbona, il ruolo dell’intero 
Parlamento e dei Consigli regionali nei processi di decisione comunitaria.  
j. Prestare cura particolare per un procedimento legislativo snello.   
k. Allo scopo di consentire al Parlamento la determinazione delle risorse necessarie per ogni legge 
che comporti nuove o maggiori spese, occorre costituire un Comitato di controllo della spesa 
pubblica, composto in modo da garantire la rappresentanza paritaria della maggioranza e delle 
opposizioni, supportata da un’agenzia tecnica indipendente costituita in base alla legge;   
l. Rendere possibili i decreti legge solo per la materia fiscale e per le emergenze improvvise e 
imprevedibili; omogeneità dei d.legge e loro inemendabilità se non per la copertura finanziaria;  
m. rivedere la materia delle leggi delega, estendendo i poteri di controllo del Parlamento; 
 
GOVERNO 
n. Sviluppare le indicazioni contenute nella Costituzione secondo le quali il presidente del Consiglio 
dirige la politica generale del Governo e ne è responsabile. Proponiamo di discutere attorno ai 
seguenti punti: il PdCM riceve direttamente la fiducia; nomina e revoca i ministri; può chiedere al 
presidente della Repubblica, dopo la deliberazione del CdM, lo scioglimento della Camera; sui ddl 
del governo può chiedere il voto a data fissa, compatibile con la complessità del provvedimento, nei 
limiti e secondo le modalità stabilite dai regolamenti parlamentari;   
 
FEDERALISMO 
o. Completare e razionalizzare la riforma del Titolo V della Costituzione attraverso la riduzione 
della materia della competenza concorrente, l’introduzione della clausola di sovranità, la 
realizzazione di una cornice unitaria di comune responsabilità (Stato, Regioni, AALL) 
nell’attuazione delle politiche nazionali. Occorre in particolare il coordinamento della finanza 
pubblica e del federalismo fiscale per la garanzia dei livelli essenziali e per il migliore 
funzionamento dei servizi rivolti ai cittadini.   
 



MESSA IN SICUREZZA DELLA COSTITUZIONE  
p. La Costituzione dev’essere messa in sicurezza attraverso un rafforzamento delle procedure 
previste dall’art. 138 Cost.; in particolare la Prima Parte della Costituzione deve essere revisionabile 
solo con la maggioranza dei due terzi dei parlamentari.   
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Il programma fondamentale del Partito Democratico per la Giustizia si chiama Costituzione 
repubblicana. 
La nostra idea di riforme ha come obbiettivo la piena attuazione del modello di giurisdizione e del 
sistema di garanzie contenuti nella nostra Carta fondamentale. Le nostre proposte riformatrici 
mirano a realizzare pienamente l’ uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge.  
Per questo non possono restare mere disposizioni non solo l’art. 3, ma anche l’insieme delle norme 
costituzionali che regolano il funzionamento della giustizia:  la presunzione di non colpevolezza 
sino a condanna definitiva, il diritto alla ragionevole durata del processo, il diritto alla difesa 
garantito anche ai non abbienti, la finalità riabilitativa della pena.  
Attuare la Costituzione significa prima di tutto rimuovere le vere emergenze che caratterizzano il 
servizio giustizia e che impediscono l’esercizio di diritti fondamentali, significa garantire un giusto 
processo che per tempi e modalità riduca il rischio di discriminazioni originate da differenze sociali, 
di razza o di sesso, sia per chi è imputato, sia per chi fa valere un suo diritto o è parte offesa o 
vittima di un reato.  
Per questo, infine è necessario adeguare l’ordinamento in modo funzionale al pieno perseguimento 
di questi obbiettivi,anche valorizzando e qualificando l’attività e la professionalità di tutti gli 
operatori del servizio giustizia. L’attuazione di un sistema efficace e rapido di regolazione dei 
conflitti, di attuazione e tutela dei diritti e di coercizione dei doveri è uno dei problemi più seri di 
tutti i grandi paesi democratici, ovunque oggetto irrisolto di un continuo divenire critico. 
 
 
1. LE EMERGENZE   
 
A) La giustizia civile  
Va affrontata quella vera e propria ipoteca sulla competitività rappresentata dal cattivo 
funzionamento della giustizia civile, che è causa dell’inadeguata tutela del credito, della difficoltà 
ad investire nel nostro paese, dell’incertezza dei rapporti tra privati, del protrarsi di conflitti 
familiari, talvolta drammatici.  
Le cause civili attualmente pendenti sono più di 5 milioni (con una crescita media annua del 7,5 per 
cento). Per avere giustizia oggi un cittadino attende anche fino a sette anni e mezzo e, una volta 
giunta la sentenza, questa risulta spesso priva di qualsiasi effetto positivo per chi intendeva far 
valere un proprio diritto.  
Il Partito Democratico sostiene la necessità dell’unificazione e semplificazione dei riti processuali e 
auspica che il governo porti presto alla discussione delle Camere i relativi decreti legislativi. In ogni 



caso il Partito Democratico, anche al di là di detti decreti, proporrà degli interventi di unificazione 
per alcuni procedimenti come quelli relativi all’affidamento dei figli naturali, di separazione e 
divorzio che, nonostante l’omogeneità della materia, conoscono diversità di riti e finanche di 
competenza per materia. Occorre, inoltre, lavorare a una riforma del processo previdenziale che 
liberi i tribunali del lavoro e consenta di risolvere in tempi accettabili le controversie che riguardano 
la tutela dei diritti dei lavoratori e che oggi subiscono spesso gli stessi tempi della giustizia civile. 
Occorre poi assicurare adeguate garanzie attuative del c.d. “calendario del processo”, con un regime 
di preclusioni e decadenze, che sanzionino adeguatamente l’inattività o la violazione dell’obbligo di 
tempestività e diligenza di tutti i soggetti processuali. Va estesa anche ai giudici di pace 
l’incompatibilità territoriale, così come va rivista la disciplina dei conflitti di competenza. Inoltre, 
occorre valutare nelle controversie relative a diritti disponibili, come considerare la contumacia ai 
fini dell’ammissione dei fatti di causa. Per quanto riguarda la class action è necessario vigilare per 
rimuovere gli ostacoli che non consentono la sua piena operatività, evitando che si formino aree di 
degiurisdizionalizzazione caratterizzate dall’affievolimento della professionalità e qualità della 
tutela, ma anzi valorizzando la partecipazione dei tecnici alle procedure non contenziose. Occorre 
favorire il buon esito dei procedimenti di mediazione e conciliazione, eliminando l’obbligatorietà 
per alcune materie e garantendo l’assistenza obbligatoria, nonché prevedendo requisiti di 
professionalità e competenza per l’accesso all’albo dei mediatori. Garantire il corretto 
funzionamento del gratuito patrocinio sia in ambito penale che civile, e riordinare la difesa d’ufficio 
in sede penale per dare piena attuazione al principio costituzionale del diritto di difesa e di tutela per 
tutti i cittadini.  
 
 
B) L’organizzazione  
L’efficienza del sistema giudiziario presuppone necessariamente un’efficace distribuzione sul 
territorio nazionale degli uffici giudiziari e l’adeguatezza della loro struttura dimensionale. Per 
questo la revisione della geografia giudiziaria da un lato e delle dimensioni degli uffici giudiziari 
dall’altro, rappresenta una priorità da perseguire prevedendo l’individuazione di una rete omogenea 
di tribunali ordinari secondo criteri obbiettivi di prossimità di tipo socioeconomico e territoriale, 
con particolare attenzione alle zone di forte criminalità organizzata, a quelle con intensa densità 
abitativa e ove vi sia una rilevante domanda di giustizia, nonché ulteriori criteri che saranno 
individuati dopo il confronto con i territori.  
Allo stesso tempo si dovrà procedere verso l’incremento delle risorse strumentali e umane, 
attualmente del tutto insufficienti e sproporzionate rispetto ai carichi di lavoro degli uffici, e verso 
la completa ed effettiva informatizzazione (e telematizzazione) del procedimento, semplificando il 
regime delle notifiche, tenuto conto della recente introduzione delle modalità di notifica tramite 
posta elettronica certificata. E’ necessario incentivare la gestione manageriale degli Uffici 
giudiziari, anche affiancando al magistrato dirigente giudiziario la figura del manager dell'Ufficio 
Giudiziario, con autonome e precise responsabilità.  
Sul territorio nazionale esistono alcuni esempi di riorganizzazione degli uffici che hanno permesso 
un migliore impiego delle risorse già esistenti con risultati concretamente apprezzabili. Si può sin 
da ora avviare un’indagine conoscitiva sulle varie esperienze in campo, nonché sulle 
sperimentazioni già maturate in alcune sedi, per elaborare protocolli organizzativi e procedurali che 
possono essere oggetto di proposte di legge in grado di estendere tali migliori pratiche tenendo 
conto delle peculiarità dei territori. Con riferimento alle esperienze già maturate assume particolare 
rilievo quanto sperimentato in diversi distretti giudiziari del nostro paese circa l’impiego degli 
strumenti informatici.   
 
C) Il carcere  
La situazione nelle carceri italiane è drammatica per il sovraffollamento (con il numero dei detenuti 
che aumenta di oltre 700 unità al mese), per la carenza di personale di sorveglianza e per 



l’insufficienza di personale in grado di fornire assistenza sociale e psicologica in carcere. Questa 
situazione porta al numero incredibile di suicidi che ogni anno si susseguono e vanifica 
completamente la previsione costituzionale della finalità rieducativa della pena. E’ necessario 
ampliare la tipologia delle misure alternative alla pena detentiva in favore di quelle specificamente 
supportate da progetti professionalmente strutturati volti al reinserimento sociale, fondati su attività 
di giustizia riparativa a favore delle vittime dei reati o da programmi di istruzione, di formazione 
professionale e di inserimento lavorativo. Per fare ciò non si può prescindere dall’adeguare le piante 
organiche riferite al personale di Polizia penitenziaria e alle figure degli educatori, degli assistenti 
sociali e degli psicologi, avviando un nuovo piano di assunzioni (almeno 1.000 unità per queste 
ultime figure professionali), che garantisca le risorse umane e professionali necessarie 
all'attivazione delle nuove strutture penitenziarie.  
Crediamo debbano essere riviste anche le norme sulla custodia precautelare e sulla custodia 
cautelare in carcere limitandola a criteri più stringenti per il suo utilizzo, anche al fine di eliminare 
quei meccanismi che concorrono al sovraffollamento con detenzioni in attesa di giudizio. Per 
garantire il rispetto della dignità dei detenuti proponiamo l'istituzione a livello nazionale del 
Garante dei diritti dei detenuti, un soggetto che possa coordinarsi con i garanti regionali e comunali 
e con la magistratura di sorveglianza. Infine, chiediamo l’introduzione del reato di tortura nel codice 
penale. 
 
 
2. I TEMPI DEL PROCESSO PENALE E LE GARANZIE   
 
Garantire una giustizia efficiente ed equa al servizio dei cittadini significa intervenire sui tempi 
della giustizia. Per questo proponiamo di modificare alcuni aspetti del processo penale che si 
presentano come non funzionali e farraginosi.   
 
A) Semplificazione del regime delle notifiche tenendo conto della recente introduzione delle 
modalità di notifica tramite posta elettronica certificata.  
Neutralizzare gli effetti di tutte quelle disposizioni che, contenendo una serie di garanzie meramente 
formali, prive di utilità sostanziale sotto il profilo dell’effettivo esercizio del diritto di difesa, si 
risolvono in realtà in un’inutile dilatazione dei tempi del processo. 
Parimenti utile sarebbe ampliare l’utilizzo della polizia giudiziaria territorialmente competente in 
sostituzione degli ufficiali giudiziari, nei casi di assoluta urgenza e nei casi di notifica di atti di 
indagine o provvedimenti che la stessa polizia giudiziaria è delegata a compiere o è tenuta ad 
eseguire. 
L’utilizzo della posta certificata in via ordinaria, consente un evidente risparmio di tempo e di 
risorse e al tempo stesso evita di dover inutilmente comprimere le garanzie legate all’effettivo 
esercizio del diritto di difesa.   
 
B) Semplificazione del sistema delle nullità processuali  
Prevedere uno sbarramento generalizzato per la loro proposizione.   
 
C) Modificazione del regime della contumacia  
I processi conclusi a carico di imputati di fatto irreperibili, dichiarati contumaci, rischiano di essere 
processi che rimangono sulla carta, mentre qualora l’imputato venga successivamente reperito il 
processo deve essere quasi sempre celebrato di nuovo. Sospendere il processo (e il corso della 
prescrizione) una volta accertata l’irreperibilità di fatto è una misura utile per razionalizzare e 
ridurre il carico dei procedimenti. Occorre inoltre prevedere che il processo prosegua nei confronti 
dei coimputati e che, nell’interesse delle parti offese, acquisizioni urgenti e prove non più 
acquisibili possano essere raccolte dal tribunale.   
 



D) Riordino della disciplina dell’udienza preliminare  
Riformare la disciplina dell’udienza preliminare in modo da sfruttare appieno la sua potenzialità 
quale momento di preparazione del futuro giudizio.  
Inoltre, l’avviso di conclusione delle indagini con conseguente deposito ed accesso agli atti deve 
essere notificato anche alle parti offese.   
 
E) Rivisitazione del sistema delle impugnazioni  
Riduzione dei casi di ammissibilità e proponibilità del ricorso alla Suprema Corte di Cassazione. 
Alcune attribuzioni della Corte di Cassazione, quale giudice dell’impugnazione su provvedimenti in 
cui l’esame di legittimità non può essere prevalente, devono essere trasferite alle corti di appello 
(impugnazione dell’ordinanza di archiviazione nei casi di difetto di contraddittorio camerale e della 
sentenza di non luogo a procedere emessa all’esito dell’udienza preliminare).  
Inoltre deve essere limitata la possibilità di ricorso per cassazione avverso le sentenze di 
patteggiamento solo ad alcune tipizzate ipotesi di violazione di legge.  
Infine, una riforma della procedura di dichiarazione di alcuni casi di inammissibilità nel senso di 
predisporre una più rapida procedura di rilevazione per i casi di mancanza dei presupposti. 
E’ necessario eliminare la sospensione feriale dei termini processuali, come già previsto per i reati 
di criminalità organizzata.  
 
F) Riduzione del carico di lavoro che grava sugli uffici inquirenti mediante la diminuzione del 
cosiddetto “Flusso in entrata”   
Per mantenere fermo il principio dell’obbligatorietà dell’azione penale, garanzia di eguaglianza dei 
cittadini dinanzi alla legge, a fronte di un carico di procedimenti penali che non ha pari con gli altri 
paesi europei con i quali normalmente ci paragoniamo, occorre confrontarsi con soluzioni che 
mirano a darle la necessaria effettività, introducendo moduli di flessibilità del suo concreto operare. 
In questo senso vanno quelle proposte che prospettano la richiesta di archiviazione per “Irrilevanza 
penale del fatto” o “particolare tenuità dell’offesa” allorquando, pur sussistendo astrattamente la 
fattispecie di reato, il fatto non rivesta in concreto ad una prima delibazione la necessaria offensività 
per giustificare l’impiego della costosa risorsa del processo.  
La “definizione” della particolare tenuità del fatto deve essere ampia e possibile già nella fase delle 
indagini preliminari. Va introdotto anche per gli adulti l’istituto della messa alla prova previsto per i 
reati puniti con pena diversa da quella detentiva o con pena detentiva non superiore nel massimo a 
tre anni. E’ necessario, soprattutto, ridurre l’ipertrofia delle norme penali procedendo ad una 
riforma del codice penale che riduca l’area di intervento derubricando verso forme alternative, più 
efficaci anche sotto l’aspetto sanzionatorio (ad esempio illeciti e sanzioni di natura amministrativa, 
non solo pecuniaria ma anche restitutoria, ripristinatoria o riparatoria), abbandonando la tendenza 
ad intervenire solo attraverso l’incremento dei fatti reato.  
 
G) L’obbligatorietà dell’azione penale  
L’obbligatorietà dell’azione penale va rafforzata, resa effettiva e trasparente per garantire 
l’uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge. Oggi l'elevatissimo numero di procedimenti non 
consente alle procure di perseguire con la stessa tempistica tutti i fatti penalmente rilevanti. Per 
questo devono essere individuate delle priorità che non siano rimesse al singolo magistrato ma bensì 
siano ricondotte al potere generale di programmazione dell’attività dell’ufficio. Per questo 
sosteniamo i contenuti di una nostra proposta di legge che mira a procedimentalizzare l’esercizio di 
questo potere, all’individuazione delle scelte di priorità nell’esercizio dell’azione penale secondo un 
modello partecipato, che tenendo conto delle risorse disponibili preveda il coinvolgimento di una 
serie di soggetti qualificati sul territorio.  Questa procedura trova completamento nel vaglio 
successivo Consiglio superiore della magistratura e nella comunicazione del Ministro alle Camere. 
 
 



3. L’INDIPENDENZA ED ORGANIZZAZIONE DELL’ORDINE GIUDIZIARIO  
 
L’indipendenza e l’autonomia della magistratura, valori qualificanti in quanto garanzia per i 
cittadini di eguaglianza, non si poggiano soltanto sulla norma costituzionale che le prevede, si 
fondano anche sul prestigio di cui l’ordine giudiziario gode.  
Per questo vanno individuate le procedure per l’esercizio dell’autogoverno più idonee a realizzare 
l’impiego dei magistrati secondo criteri ispirati al merito e alla trasparenza. Negli ultimi decenni il 
Consiglio Superiore della Magistratura, organo di autogoverno della magistratura ordinaria e 
garante dell'autonoma e dell'indipendenza della magistratura dagli altri poteri dello Stato, è stato più 
volte oggetto di interventi legislativi l'ultimo dei quali, la legge n. 44 del 2002, è stato certamente 
quello che ha prodotto gli effetti più negativi. La riduzione del numero dei membri elettivi e la 
riforma del sistema elettorale della componente togata hanno avuto una non indifferente influenza 
sull'attività del Consiglio, specie per quella disciplinare. La deleteria logica correntizia nelle 
decisioni assunte non è stata affatto attenuata né il minor numero dei componenti ha reso più 
efficace il compito degli eletti. E' quindi necessario, dopo l’imminente rinnovo, da realizzarsi, visti i 
tempi stretti, con la legislazione vigente, un nuovo intervento del Parlamento affinché il CSM possa 
esprimere con pienezza di poteri il suo ruolo di organo di rilievo costituzionale.  
Un nuovo sistema elettorale deve avere come obiettivo l'attenuazione dell'influenza delle correnti 
nelle designazioni dei posti messi a concorso. Nelle scorse legislature Ds e Margherita hanno 
presentato disegni e progetti di legge che avevano proprio questa finalità e che dovrebbero essere 
presi di nuovo in considerazione. Egualmente importante è ampliare il numero degli eletti non solo 
perché i magistrati, togati e non, sono ormai giunti a quasi ventimila, ma soprattutto per rendere più 
efficace ed utile il lavoro delle commissioni. In particolare deve essere rafforzata la Sezione 
disciplinare che ha cognizione dei procedimenti a carico dei magistrati ordinari. Dopo la riforma 
dell'ordinamento giudiziario che ha tipizzato le diverse fattispecie di illeciti di natura deontologica e 
ha riformato le regole del procedimento è assolutamente indispensabile che l'organo con funzioni 
decisorie abbia una maggiore ampiezza per far fronte a tutti gli esposti che ad esso sono presentati. 
L’esercizio dell’azione disciplinare nei confronti dei magistrati - nel quadro dell’attuale assetto 
costituzionale e salvo una valutazione più complessiva per la quale si rinvia al lavoro del Forum 
sulle riforme - deve essere regolato attraverso procedure che garantiscano una più netta separazione, 
pur sempre in seno al Csm, delle funzioni amministrative da quelle giudicanti.  
In tal senso è ipotizzabile una sezione separata del Consiglio Superiore per l’esercizio dell’azione 
disciplinare. La legge 44/2002 ha ridotto il numero dei membri effettivi della sezione disciplinare 
da 9 a 6 e si è così inevitabilmente attenuata la capacità di controllo del Consiglio sulle condotte 
deontologicamente scorrette dei magistrati. L'esigenza di rafforzare la sezione disciplinare non 
risponde solo all'esigenza di rendere più rigoroso e penetrante il controllo sulla professionalità dei 
magistrati ma è anche lo strumento perché i cittadini tornino ad esprimere il loro apprezzamento per 
l'affidabilità dell'ordine giudiziario.  
E’ necessario definire una normativa che affronti il tema dell’incandidabilità dei magistrati nelle 
istituzioni elettive secondo le recenti indicazioni del Csm in proposito, estendendo alle elezioni 
regionali ed europee quanto già previsto per le elezioni politiche.  
E’ necessario favorire la specializzazione dei magistrati, in particolare nel settore dei diritti 
fondamentali (famiglie e minori, diritti della persona, libertà personale, espulsioni). Ed in 
particolare la specializzazione delle sezioni per le tematiche economiche.  
Occorre avviare una riflessione sulle giurisdizioni contabile e amministrativa, per assicurare 
maggiore trasparenza nell’operato della Pubblica Amministrazione e maggiori garanzie di tutela dei 
diritti soggettivi del cittadino e quelli della collettività, nel quadro di un sempre più forte indirizzo 
all’unitarietà della giurisdizione ed alla valorizzazione delle attività specializzate. Infine si dovrà 
porre rimedio alle riforme deleterie del governo in materia di depotenziamento degli strumenti di 
indagine (intercettazioni), che impediscono un serio contrasto alla lotta alla corruzione e al crimine 
organizzato, senza tutelare la riservatezza e senza garantire ai cittadini il diritto all’informazione. 



 
 
Su questi punti intendiamo promuovere il più ampio confronto con tutti gli operatori del diritto, a 
partire dalla rappresentanza della magistratura, che consenta un adeguato monitoraggio 
sull’efficacia delle modifiche introdotte recentemente nell’ordinamento. 
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Le nostre proposte   
 
1) Shock Generazionale: ringiovanire la classe docente (età media più bassa di dieci anni in dieci 
anni), investire sui ricercatori con percorsi rapidi e chiari. Eliminare il blocco del turn-over e 
anticipare la data di pensionamento a 65 anni (con contratti di ricerca o didattica per i docenti in 
pensione). Per i ricercatori, nuovi concorsi per i primi 6 anni, dotazioni di start-up e riduzione del 
divario dello stipendio con gli ordinari. Spazi di liberalizzazione dei compensi con incentivi legati 
alla qualità dell’insegnamento, valutati con peer review. Contratto unico per i ricercatori in 
formazione, con diritti sociali, previdenziali ed economici certi.   
 
2) Erasmus in Italia, per la mobilità geografica e la mobilità sociale: a) un diritto allo studio 
“mobile”, con il potenziamento delle residenze universitarie (da legare alla conversione degli uffici 
sfitti) e i contributi all’affitto per studenti fuorisede; b) credito (voucher) di studio universale: un 
contributo che copre il costo dei servizi, rinnovato in base ai risultati (agevolato per gli studenti 
lavoratori); c) opportunità e responsabilità: nell’orientamento, un liceale deve sapere dove andare 
per prepararsi al meglio, e uno studente deve sapere che, se andrà fuoricorso, le sue tasse 
aumenteranno, costituendo un fondo i più meritevoli.   
 
3) Istituzione dell’Agenzia per la ricerca e l’innovazione e di un Piano nazionale della ricerca per 
superare la frammentazione ministeriale. Un modello di agenzia innovativo, nella forma e nei 
contenuti: ruolo di analisi di scenario (con comitati scientifici di alto livello e composti in modo 
trasparente, che lavorano gratis), programmazione e finanziamento nazionale della ricerca 
fondamentale, road-mapping università-politica-impresa, coordinamento dell’innovazione nella PA.  
 
4) Efficienza e investimenti: a) raggiungere in dieci anni la spesa media degli altri Paesi europei 
(dallo 0,8% all’1,3% del PIL); b) detassare le donazioni e gli investimenti privati per le università; 
c) progressiva attribuzione delle risorse ordinarie in base a pochi criteri (e dunque non 
esclusivamente alla spesa storica o alla dimensione): scelta degli studenti; valutazione di didattica e 
ricerca; coesione territoriale; obiettivi-paese; d) intervenire sui rapporti tra Università e sistema 
sanitario, a partire dalla ripartizione dei costi e la gestione dei servizi di assistenza clinica. 
 
5) Piano strategico del sistema universitario italiano: programmazione strategica per definire il 
futuro dell’università regione per regione, che orienti gli accordi di programma, la concentrazione 
delle risorse e la differenziazione responsabile del sistema. Usiamo la leva della valutazione per 
chiarire che non tutti gli atenei possono fare tutto: alcuni dipartimenti o facoltà saranno focalizzati 



sulle lauree triennali e magistrali, alcune università saranno orientate alla ricerca. Federazione di 
atenei per definire un piano di razionalizzazione e rientro per le università in crisi.   
 
6) Valutazione: far partire subito l’Agenzia nazionale per la valutazione dell’università e la ricerca, 
con un’adeguata dotazione di partenza. L’Anvur deve essere indipendente e trasparente.  
Proponiamo che la valutazione sia fondata su: a) ricerca universitaria, b) didattica universitaria, c) 
impatto dell’università sulla società, l’economia e il territorio.   
 
7) Dalla fuga dei cervelli all’attrazione e circolazione dei cervelli. Politiche di immigrazione 
selettiva: a) double appointment per docenti di riconosciuta alta qualificazione; b) bandi per 
posizioni universitarie chiari, anche in inglese; c) istituzione di un fondo per visiting scholars e 
visiting professors in co-finanziamento con regioni e privati.   
 
8) Valorizzazione del dottorato di ricerca: a) obbligatorietà per tutti i concorsi per posti da 
ricercatore a tempo determinato; b) premialità per i concorsi della PA; c) agevolazioni fiscali per le 
imprese che assumono dottorandi come consulenti; d) mettiamo il dottorato al centro di una rete tra 
scuole superiori e le università per un rilancio della formazione (long-life learning) per l’impresa e 
la pubblica amministrazione.   
 
9) Politiche per promuovere la scienza e l’innovazione: a) coordinare programmi specifici per le 
scuole con le regioni; b) dedicare una quota di programmi RAI alla scienza e all’innovazione; c) 
attivare corsie preferenziali per le borse di studio degli studenti delle facoltà scientifiche e per il 
finanziamento dei progetti di ricerca in settori strategici.   
 
10) Una rete idee/impresa per creare valore con la ricerca: a) agevolazioni per il venture capital e 
start-up school per portare la cultura imprenditoriale nella scuola e nella ricerca; b) connessione 
continua tra impresa e ricerca nella formazione, anche con e-learning; c) rilancio del piano dei 
distretti industriali con una programmazione nazionale chiara e trasparente, di concerto con le 
regioni.  
 
 
 
La nostra visione   
 
Premessa. La vera emergenza italiana è la ricerca, la ricerca parte dall’Università.   
 
La vera emergenza italiana è la ricerca, con gravi conseguenze strategiche, sociali e morali. La crisi 
economica – prima negata dal governo, poi usata per giustificare tagli inaccettabili – ha messo in 
luce i nodi irrisolti del modello di sviluppo italiano. L’Italia è una nazione in ritardo: durante una 
congiuntura favorevole cresciamo meno dei già lenti partner europei, durante un periodo di 
recessione la nostra decrescita diventa drammatica. In Italia il governo ha bruciato preziose risorse - 
parliamo di molti miliardi di euro - per interventi improduttivi e sprechi inauditi, da Alitalia alle 
“grandi opere”. Non esiste nessuna programmazione strategica. Non esiste nessun piano per uscire 
dalla crisi con un nuovo modello di sviluppo e per affrontare i nostri problemi strutturali. Senza una 
svolta, non potremo agganciare quella crescita che, come ha ricordato il Presidente della 
Repubblica, è fondamentale per garantire la stessa unità del Paese. A causa dei tagli del governo, 
l’Italia si avvia a diventare la più insignificante periferia dei nuovi imperi della conoscenza.  
 
Cominciamo da una seria autocritica: le politiche dei governi di centrosinistra non sono esenti da 
colpe. Ora guardiamo avanti, con una forte discontinuità, con coraggio e contro ogni 
conservatorismo. Abbiamo bisogno di una svolta radicale di innovazione. Anzi, di una rivoluzione. 



A partire dall’università, che è la sede primaria della formazione, della ricerca, dell’elaborazione e 
della trasmissione del sapere, e dal sistema degli enti di ricerca. Sono questi i luoghi prioritari 
dell’interazione tra tecnologia e innovazione e tra settore pubblico e privato. L’obiettivo è costruire 
un’università innovativa, che valorizzi i punti di forza della nostra cultura e del sistema produttivo, 
e che sappia allo stesso tempo competere con gli altri Paesi, connettere l’Italia con l’estero e attrarre 
immigrazione altamente qualificata. Per favorire la coesione e la competitività, dobbiamo 
intervenire su tutti gli attori del sistema. E avere chiare le strategie per guidare gli investimenti, la 
programmazione, per sostenere la mobilità sociale e quella territoriale, la cultura scientifica e 
l’imprenditorialità; per stipulare patti chiari con gli studenti, i ricercatori e gli atenei per l’utilizzo 
delle risorse e per conseguire maggiore efficienza basata sull’autonomia responsabile e sulla 
valutazione.  
 
I. La rivoluzione della ricerca.   
 
1. La nuova ricchezza delle nazioni.   
Guardiamo in faccia la realtà. Mentre la conoscenza corre, la politica rallenta. Assistiamo alla 
rivoluzione geopolitica operata da un nuovo protagonismo asiatico, evidente dall’alto rapporto tra 
investimenti e PIL, dall’alto numero di brevetti registrati, dalla crescita di macroregioni dedicate 
all’innovazione e alla tecnologia. L’Europa rilancia la Strategia 2020, per una crescita economica 
basata su conoscenza, creatività, innovazione, sviluppo sostenibile e integrazione sociale. La 
ricchezza delle nazioni si misura non solo sul denaro, ma sulla capacità di apprendimento e sulla 
condivisione della conoscenza: questa è la sentenza senza appello emessa dal tribunale della crisi, il 
nuovo paradigma che percorre l’intero sistema economico. Dobbiamo andare con coraggio oltre la 
crisi, evitando mere operazioni difensive. Abbiamo bisogno di scelte politiche strategiche che 
superino i tradizionali veti incrociati dei gruppi d’interesse e le politiche localistiche. Se l’Italia, che 
già si trova in forte difficoltà (lo dicono i dati OCSE, Human Development Report, Global 
Competitivess Index, European Innovation Scoreboard), non mette in cima alle sue priorità gli 
investimenti in conoscenza, in ricerca e sviluppo, nel settore pubblico e nel settore privato, è 
semplicemente spacciata. La ricerca è la vera “grande opera” che può unire le generazioni, e perciò 
deve diventare protagonista del circuito della formazione, nel dibattito pubblico e nella cultura 
diffusa. È giunto il momento di promuovere lo studio e la divulgazione della scienza e della 
tecnologia.  
 
2. Un’economia dell’apprendimento.   
Siamo in coda tra i paesi europei per investimenti, numero di laureati e di ricercatori, apertura del 
sistema all’esterno. La media degli studenti stranieri nei nostri atenei è soltanto il 2%. Mentre il 
governo italiano straparla di “merito” e taglia del 20% i fondi per l’università, rischiando di 
impedire il funzionamento degli atenei, nel mondo si afferma un’economia dell’apprendimento, che 
misura la propria efficienza sulla capacità continua di evolversi e di innovare e sulla capacità di 
attrarre talenti. Per andare veramente oltre la crisi, dobbiamo costruire le infrastrutture della 
conoscenza e impostare una programmazione precisa delle politiche della ricerca. L’esempio da 
seguire è la Hightech-Strategie della Germania, che individua con chiarezza le priorità di 
investimento e le modalità di destinazione delle risorse. Inoltre, regole chiare per la ripartizione 
delle risorse e apertura del sistema alla differenziazione: non tutti devono fare tutto allo stesso 
modo, né sono in grado di farlo. Proponiamo la creazione di un’Agenzia nazionale indipendente per 
il finanziamento della ricerca pubblica, con la responsabilità di un’analisi della società del futuro, 
attraverso un Gruppo di riflessione strategica indipendente sul modello del Rapporto 2020 del 
Ministero degli Esteri e con il coinvolgimento dei principali attori italiani dell’innovazione 
(università, piccola impresa, industria, imprese ad alto impatto tecnologico, ricerca, venture capital). 
Il Gruppo, coinvolto in modo gratuito in uno sforzo di responsabilità, avrebbe il compito di stabilire 
con chiarezza le priorità (nel primo rapporto) e l’allocazione di risorse (nei rapporti successivi) per i 



settori strategici (a partire da innovazione della pubblica amministrazione, aerospaziale, 
biomedicale, ICT, energia, nuovi materiali, agroalimentare), riconoscendo i punti di debolezza e di 
forza del sistema e coordinando a partire da queste scelte gli investimenti nella ricerca fondamentale 
e in quella finalizzata, attraverso un rilancio del Programma Industria 2015 e del First, il fondo 
investimenti ricerca scientifica e tecnologica azzerato dal governo. L’Agenzia dovrebbe accelerare 
le procedure e garantire il rispetto dei tempi dei progetti di ricerca, e svolgere una continua attività 
di road-mapping università-politica-impresa. Inoltre, dovrebbe coordinare un programma di borse di 
studio Master and Back, dedicato agli studenti capaci e meritevoli in periodi di perfezionamento 
all’estero e di cooperazione internazionale nei settori strategici sopra indicati.   
 
3. La rete tra idee e impresa: il futuro della ricerca.  
Dobbiamo evitare di confinare alla parola magica della governance universitaria l’articolazione del 
tema, ben più ampio, del rapporto tra impresa, ricerca e università. Qualcuno ritiene che fare 
impresa nell’università significhi soltanto creare università private. Cambiamo prospettiva: come 
notato da numerosi operatori di venture capital, nel nostro Paese è debole non solo l’offerta di 
innovazione, ma anche la domanda da parte delle imprese. Anche in questo caso si tratta di un 
problema culturale e strutturale: l’Italia soffre dell’incapacità di far fruttare le idee. Se il capitale 
umano è la chiave per realizzare il trasferimento tecnologico, serve una nuova cultura del rischio 
per i ricercatori, che devono intuire le potenzialità delle loro idee ed essere messi nelle condizioni di 
realizzarle, anche a livello imprenditoriale. Perciò proponiamo un patto Stato-Regioni per il 
rafforzamento della rete di incubatori di start-up tecnologiche e la creazione di veri e propri distretti 
tecnologici concentrati per promuovere investimenti finalizzati in settori strategici del Paese. 
Proponiamo misure volte a favorire il venture capital per valorizzare i risultati della ricerca e 
promuovere la creazione di start-up tecnologiche, anche attraverso la defiscalizzazione degli 
investimenti in ricerca. Con regole chiare e stabili, e non certo con misure inaffidabili e 
inapplicabili e come il click-day. Come ha dimostrato David Singh Grewal, il mondo non è piatto, è 
connesso. Il futuro della crescita non sta nel “piccolo mondo antico” cantato dalla destra, ma nella 
sfida di un’Italia connessa con le idee e le intelligenze della ricerca, comprese quelle dei tanti 
cervelli italiani all’estero. Serve un’iniezione di realismo, perché le immagini pur vincenti nel 
mondo della bellezza e della cultura italiane, della gastronomia e del design non possono salvare il 
paese dal declino. Investire nella ricerca è la vera salvezza per il Made in Italy: solo l’innovazione 
può lanciare un “rinascimento digitale” per valorizzare la domanda di Italia che esiste nel mondo, 
anche in settori come il restauro, l’archivistica, i beni culturali.   
 
 
II. Quale università per l’Italia.   
 
4. Vocazioni, talenti, mobilità.   
L’università italiana è in grave difficoltà. I dati internazionali sono impietosi: siamo agli ultimi 
posti, tra i paesi europei, per molti parametri: numero dei laureati e dei ricercatori, investimenti per 
studente, rapporto docenti/studenti, internazionalizzazione; investimenti in università. Ancor più 
preoccupante è la tendenza alla riduzione delle immatricolazioni universitarie dei giovani dopo la 
maturità: nell’ultimo anno accademico siamo a - 17.000 unità rispetto al precedente. I giovani 
ritengono sempre meno importante studiare, in un giudizio che riguarda anche il modello di 
sviluppo della nostra economia, in termini di compensi, carriera, prospettiva di vita. L’Università è 
ingiusta verso i giovani, perché non adempie alla sua funzione di motore della mobilità sociale. 
Trasmissione della ricchezza e insuperabilità della povertà sono la fotografia, ormai ampiamente 
condivisa, di una società iniqua e bloccata: in Italia quasi il 50% del differenziale dei redditi dei 
padri si trasmette ai figli (in Danimarca è il 15%, in Spagna il 32%); solo il 10% dei giovani italiani 
con il padre non diplomato riesce a laurearsi (in Gran Bretagna il 40%, in Francia il 35%). La 
tensione tra equità e merito è l’anima di una proposta progressista. Serve un’etica delle opportunità: 



l’opportunità di studiare e qualificarsi per i “capaci e meritevoli”, qualunque sia la loro condizione 
di partenza. Per questo proponiamo un credito (voucher) di studio universale, che copra il costo dei 
servizi degli studenti e venga rinnovato in base ai crediti acquisiti.   
 
5. Cultura, Coesione, Competitività.  
La qualità della crescita di una nazione si misura su quella del sistema universitario. I cambiamenti 
nell’università di oggi devono partire dagli obiettivi-Paese per i prossimi 10 anni. Per costruire 
un'Italia più colta, più competitiva e più coesa, abbiamo bisogno di un numero adeguato di laureati 
e di dottori di ricerca, di qualificare l’offerta formativa e migliorare le regole di governo degli 
atenei, di aprire le porte della ricerca ai giovani, di aprire il nostro sistema all’esterno. Obiettivi che 
erano contenuti nel DPEF 2010/2013, approvato dalla maggioranza nel 2009, ma sconfessati dal 
DDL Gelmini. Parole come qualità, autonomia, merito, ammantano un provvedimento del tutto 
diverso nei contenuti: un disegno iper-centralista, che sottopone a un reticolo inestricabile di norme 
e al controllo della burocrazia ministeriale ogni passaggio della vita degli atenei. Stabilizzazione dei 
tagli del 2008 (oltre 1 miliardo di euro, quasi il 20% in meno nel 2008 rispetto al 2011) e nessuna 
risorsa per gli studenti meritevoli. Già ora molti atenei non sono in gradi di assicurare il loro 
funzionamento e tanto meno di programmare l’attività nel prossimo anno accademico, visto che i 
tagli previsti per il 2011 impediranno a molti di loro persino il pagamento degli stipendi. Dobbiamo 
e vogliamo contrastare questa dequalificazione del sistema di formazione universitaria. Serve, 
dunque, un intervento incisivo e coraggioso, a partire dallo scenario e dagli obiettivi che abbiamo 
delineato. Si deve mirare a costruire un sistema universitario articolato, che contenga principi 
ispiratori e le regole-base per il suo funzionamento, e che affidi all’autonomia responsabile il 
funzionamento degli atenei. Trasparenza per le risorse, secondo obiettivi di coesione territoriale e 
competizione equa tra gli atenei, aprendo il sistema a una differenziazione fondata sulla qualità; 
nuova impostazione dei meccanismi della valutazione e del sistema di ripartizione delle risorse.  
 
6. Le persone della nostra università.   
Gli studenti al primo posto: orientamento, mobilità, diritto allo studio. Dobbiamo passare da 
un’università dove è facile entrare e difficile uscire, a un’università dove si può entrare, per 
rimanere bisogna studiare, si esce normalmente in corso: possibilità per gli atenei di programmare 
meccanismi di selezione per la permanenza dopo il secondo o terzo anno, come incentivo per 
mantenere il ritmo degli studi con maggiore flessibilità nell’imposizione delle tasse per gli studenti 
con livelli di reddito più elevati fuori corso. Uno studente deve poter scegliere l’Università più 
adatta al suo talento: servono parametri chiari per definire la qualità della formazione, con una 
valutazione per aree disciplinari dinamica (il miglioramento nel livello di conoscenza e di 
comprensione conseguito negli anni di corso), in cui le scelte degli studenti saranno il primo dei 
criteri di valutazione in base ai quali ripartire le risorse ordinarie agli atenei. Il diritto allo studio 
significa, anche, diritto alla mobilità geografica: serve un Erasmus in Italia, con politiche di 
residenze e affitto agevolato per gli studenti fuorisede. Concretamente, proponiamo di agire 
sull’enorme patrimonio di uffici sfitti delle nostre città, favorendo la costituzione di agenzie 
immobiliari sociali che, trasformando gli uffici in residenziale, offrano affitti calmierati. Infine, con 
le nostre proposte, il dottorato di ricerca uscirà dall’attuale “stato di minorità”. Ricercatori e 
docenti: shock generazionale, patti chiari e diritti. Abbiamo la classe accademica più anziana del 
mondo occidentale. Proponiamo lo sblocco del turn over e il pensionamento a 65 anni, destinando 
le risorse “liberate” all’assunzione di nuovi docenti. Patti chiari per chi, dopo il dottorato, entra 
nell’università come ricercatore. Un vero percorso di ruolo (tenure-track), che riserva una posizione 
di docenza, al termine del primo periodo contrattuale di tre anni, a coloro che superano una 
selezione e che hanno a disposizione un secondo triennio durante il quale conseguire 
un’abilitazione. Il ricercatore che abbiamo in mente è anche un “professore in prova” che non deve, 
però, essere sacrificato alla didattica, e deve poter disporre di fondi di ricerca e spazi concreti di 
autonomia. Per i ricercatori attuali, a tempo indeterminato e determinato, un’adeguata quota di 



concorsi da bandire nei primi 6 anni di applicazione della riforma, e possibilità della chiamata 
diretta. Per assegnisti e contrattisti, abolizione delle forme attuali di precariato, con un “contratto 
unico di formazione e ricerca”: tutele assistenziali, previdenziali ed economiche. Proponiamo che, 
dopo la verifica dell’attitudine alla ricerca, si entri in un ruolo unico di docenza, articolato in livelli. 
Per chi lascia l’università, a un’età di massimo 32/33 anni, valorizzazione dell'esperienza di ricerca 
con priorità nei passaggi nella pubblica amministrazione e nell'insegnamento nelle scuole 
secondarie superiori.   
 
7. Autonomia vera, valutazione severa per un’Università efficiente.   
Funzionamento: Proponiamo che la legge preveda pochi principi essenziali sul sistema di governo 
degli atenei: autonomia nell’organizzazione, responsabilità per i risultati. Incentivi e disincentivi per 
favorire meccanismi virtuosi, focalizzando l’attribuzione delle risorse sulla valutazione.   
Stato e Regioni per il sistema universitario. Valorizzazione delle Regioni per contribuire allo 
sviluppo dell’Università, e favorire i legami col territorio. Proponiamo un patto Stato-Regioni per 
definire le missioni e la coesione del sistema universitario, anche attraverso accordi e federazioni di 
atenei al fine di razionalizzare il sistema a livello territoriale. Un patto che governi il diritto allo 
studio e il welfare studentesco, e supporti l’orientamento post-laurea, il placement e gli stage in 
istituzioni pubbliche e private, la formazione continua. Finanziamento. L’obiettivo è aumentare 
l’efficienza e le risorse. Non è una contraddizione: come mostrano molte analisi, per l’università si 
spende poco e male. Per essere coerenti con gli obiettivi-Paese, è necessario aumentare di circa il 
40% sia l’efficienza che gli investimenti. Per questo i criteri di ripartizione delle risorse devono 
disincentivare sprechi e meccanismi poco corretti di gestione del reclutamento e delle carriere. Il 
punto centrale è stabilire regole certe sulle risorse ordinarie (FFO): nell’immediato proponiamo di 
unificare tutti i finanziamenti statali in un unico capitolo di spesa, e di destinare a incentivi legati a 
parametri trasparenti tutte le risorse eccedenti il costo del personale. L’obiettivo è giungere a un 
sistema di attribuzione delle risorse integralmente ancorato a pochi criteri di valutazione: la qualità 
dell’attività didattica e della ricerca; le scelte degli studenti; la coesione territoriale del Paese; gli 
obiettivi di sviluppo strategico del sistema universitario.   
Per liberare risorse, occorre affrontare il problema dell’interazione tra Università e sistema 
sanitario, intervenendo anzitutto sulla ripartizione dei costi e la gestione dei servizi di assistenza 
clinica. Infine, dobbiamo puntare a un aumento consistente dei fondi di dotazione per le singole 
università: serve una detassazione che incentivi le donazioni private alle Università. 
 



 

Sviluppo, lavoro, welfare: le proposte del Pd 
per il “diritto unico” del lavoro 

 
Documento di discussione dell'assemblea nazionale del Pd (21-22 maggio 2010) 

 
 
Due problemi fondamentali attanagliano il lavoro italiano: la precarietà ed il bassissimo tasso di 
occupazione delle donne e dei giovani, in modo drammatico nel Mezzogiorno. La profonda crisi in 
corso ha pesantemente aggravato i nostri mali storici: quasi 700.000 occupati in meno da Aprile 
2008 e quasi un milione di lavoratori a reddito tagliato dalla collocazione in cassa integrazione nel 
2009. Soffrono, in particolare, i giovani per i quali il tasso di disoccupazione si è impennato di oltre 
7 punti percentuali (al 28%) e per i quali sono spesso assenti sostegni al reddito. Il tasso di 
occupazione è caduto di quasi 3 punti negli ultimi 18 mesi (dal 59% al 56%). Diventa sempre più 
intensa la rassegnazione di quanti, soprattutto giovani e donne, soprattutto al Sud, non trovano 
lavoro e smettono di cercarlo. Le previsioni per il 2010 indicano ulteriore aumento della 
disoccupazione. Alle storiche categorie “escluse” dal mercato del lavoro, si sono aggiunti negli 
ultimi mesi anche gli ultracinquantenni di tutte le qualifiche.   
 
Oggi, tra i problemi prioritari, oltre alla precarietà e all’assenza di lavoro, si inserisce l’insicurezza 
di quanti hanno il lavoro a tempo indeterminato, ma hanno perso la prospettiva di stabilità, 
nonostante le “forti” garanzie giuridiche godute: i 150 tavoli di crisi aperti al Ministero dello 
Sviluppo per affrontare il futuro di aziende medie e grandi sono esempi chiari dell’insicurezza dei 
cosiddetti “garantiti”. Inoltre, il mercato del lavoro è partecipato da italiani e “nuovi italiani”. 
Anche i lavoratori e le lavoratrici migranti e le loro famiglie, oltre 4 milioni di persone, subiscono le 
conseguenze della crisi, in particolare nell’agricoltura. Ma, la transizione demografica in corso e la 
crescente domanda di servizi alla persona richiedono la presenza strutturale di immigrati.  
 
Le condizioni del lavoro sono connesse con le situazioni di disagio sociale e di povertà, in 
particolare estrema e minorile. Nel 2008, il 5% della popolazione residente in Italia era in 
condizioni di povertà assoluta. Le famiglie in condizione di povertà relativa sono 2.737.000 e 
rappresentano l’11,3% del totale, mentre gli individui poveri sono oltre 8 milioni, pari al 13,6% 
della popolazione, con un significativo aumento dei working poors. Sono dati tra i peggiori di 
Europa. Soffrono soprattutto le famiglie con figli minori ed, in particolare, nel Mezzogiorno.  
 
Nell’ultimo quarto di secolo, il lavoro è cambiato in tutta l’area dei Paesi più sviluppati. Tenere 
conto delle diversità, spesso subite, qualche volta scelte, delle condizioni del lavoro e riconoscere la 
molteplicità dei rapporti tra tempi di vita e tempi di lavoro per valorizzarla vuol dire superare i tanti 
dualismi del mercato del lavoro. Alcuni Paesi additati in questi anni a modello di performance 
economica (Stati Uniti, Regno Unito, Irlanda, Spagna), caratterizzati dalla liberalizzazione estrema 
del mercato del lavoro, hanno conosciuto ritmi di crescita intensi grazie, soprattutto, a politiche 
macroeconomiche espansive, ossia al colossale indebitamento delle famiglie. Il debito privato ha 
compensato gli effetti negativi sulla crescita derivanti dalla precarietà delle condizioni e dei redditi 



da lavoro. In fondo, la svalutazione del lavoro è stata la causa primaria della crisi in corso. Per 
contro, altri paesi (Svezia, Danimarca in prima fila), caratterizzati da efficaci reti di welfare e da 
politiche per la crescita di qualità (dagli investimenti in R&S ed in infrastrutture, alla regolazione 
concorrenziale dei mercati, alla qualità delle pubbliche amministrazioni, al sistema fiscale, ecc) 
hanno registrato un’espansione significativa e stabile nella produzione e nell’occupazione. 
 
In sintesi, la regolazione del mercato del lavoro non è variabile indipendente. I mercati globali, le 
caratteristiche del paradigma tecnologico diffuso e la “forza” del consumatore richiedono 
flessibilità nelle unità produttive. Tuttavia, il punto è, in particolare in Italia, l’utilizzo delle forme 
contrattuali precarie per la riduzione del costo del lavoro. Un utilizzo improprio che ha 
disincentivato, in tanti casi, l’investimento delle imprese in innovazione e l’innalzamento della 
produttività.  
 
In Italia, i dati disponibili indicano che i rapporti di lavoro precari sono concentrati nelle imprese 
con meno di 9 occupati, ossia le unità produttive “libere” dai vincoli dell’articolo 18 dello Statuto 
dei Lavoratori, mentre diminuiscono al crescere della dimensione occupazionale dell’impresa. 
Insomma, in Italia la precarietà si è diffusa in quanto i contratti precari costano al datore di lavoro, 
in termini di contribuzione sociale e di retribuzione o compenso (definiti al di fuori dei contratti 
nazionali di lavoro ed in assenza di una legge sul salario minimo), molto meno dei contratti di 
lavoro dipendente a tempo indeterminato. In un Paese abituato a competere drogato dalle 
svalutazioni della Lira, l’avvento dell’euro, i ritardi nelle riforme strutturali e nella politica 
industriale e gli scarsi investimenti in R&S da parte delle imprese sono stati in parte compensati 
dall’abbattimento del costo del lavoro mediante i contratti precari e la stagnazione delle retribuzioni 
dei lavoratori a tempo indeterminato.   
 
La politica del lavoro del Governo dall’inizio della legislatura ha aumentato la precarietà e 
penalizzato, in particolare, i giovani e le donne. Ad esempio, nel caso dei call centers, lo 
smantellamento dei limiti ai contratti a progetto ha determinato, da un lato, lo spiazzamento delle 
imprese che avevano stabilizzato i lavoratori attraverso gli incentivi introdotti nel 2006 e, dall’altro, 
la cassa integrazione per migliaia di giovani. Le misure introdotte dal Ministro Sacconi, da ultimo 
nel “Collegato lavoro” rinviato dal Presidente Napolitano alle Camere, tendono a far regredire il 
livello minimo universale di tutele, diritti e retribuzione dei lavoratori e delle lavoratrici e puntano a 
corporativizzare sul piano territoriale e settoriale i nuclei più forti di lavoratori.   
 
La strategia del PD per il “diritto unico” del lavoro. Il PD è “il partito del lavoro”, “fondato sul 
lavoro”. Per il PD, il nesso tra diritti di cittadinanza e diritti sociali e del lavoro è indissolubile. Il 
lavoro è fonte di identità della persona umana e, al tempo stesso, come indicato all’art 1 della nostra 
Costituzione, fonte di cittadinanza democratica. Il PD intende rappresentare il lavoro “in tutte le sue 
forme”, dal lavoro (relativamente) stabile a tempo indeterminato, al lavoro precario e 
parasubordinato, dal lavoro di artigiani, commercianti e professionisti, al lavoro dell’imprenditore. 
 
Innalzare il potenziale di crescita dell’economia italiana è condizione necessaria per migliorare le 
condizioni del lavoro, aumentare il tasso di occupazione e l’inclusione sociale e combattere la 
povertà. Nella fase in corso, è decisivo rilanciare la domanda effettiva in Europa e nella nostra 
economia. Infatti, le condizioni del mercato del lavoro dipendono innanzitutto e soprattutto dalle 
crescita economica.   
 
Il circolo virtuoso della crescita va riavviato, innanzitutto, nell’Unione Europea e nell’area 
dell’euro, attraverso la costruzione di una governance economica comune adeguata ad aggredire gli 
squilibri esistenti in termini non solo di disavanzi pubblici, ma anche di avanzi (Germania, Olanda) 
e disavanzi (Grecia, Spagna, Portogallo) delle bilance correnti, ossia gli squilibri dei potenziali di 



crescita dei Paesi euro. A tal fine, nell’ambito della Strategia Europa 2020, è decisivo attuare un 
Piano Europeo per il Lavoro, finanziato con eurobonds, regolare, dare trasparenza e frenare 
l’attività speculativa di tutti gli investitori istituzionali.   
 
Sul versante “interno”, l’Italia deve qualificare la crescita. Dobbiamo inscrivere le riforme della 
regolazione dei rapporti di lavoro dentro una più generale strategia "alta" di crescita. Insomma, non 
è sostenibile una proposta radicalmente alternativa alla strategia del Ministro Sacconi sul mercato 
del lavoro senza una strategia radicalmente alternativa per il futuro dell’Italia. Quindi, oltre al piano 
della politica macro-economica europea, sono necessarie riforme del welfare, investimenti pubblici 
e privati nell'innovazione, nella ricerca, nella scuola e nell'università, nella formazione permanente, 
investimenti nelle infrastrutture per la green economy e green society, liberalizzazione dei mercati 
dei servizi alle persone e alle imprese, riorganizzazione del fisco, riforme delle pubbliche 
amministrazioni, in particolare della giustizia civile, riforme della rappresentanza politica, 
economica e sociale e dell’efficienza delle istituzioni democratiche e, non ultimo in termini di 
rilevanza per la crescita economica, innalzamento del capitale sociale, della legalità e del civismo.  
 
Per la ricomposizione del mondo del lavoro, non solo delle sue tutele, ma anche delle sue 
opportunità, nel riconoscimento delle specificità delle attività lavorative e delle oggettive esigenze 
di flessibilità e di competitività delle imprese, non vi sono scorciatoie. Un modello unico di 
contratto di lavoro è un obiettivo da collocare in un quadro di elevata e consolidata dinamica della 
produttività, condizione necessaria a compensare il connesso aumento di costo per l’impresa. Oggi, 
data la difficile fase dell’economia europea, considerata l’anemia della produttività italiana e 
l’aumento strutturale della disoccupazione, proponiamo un ventaglio di interventi per andare verso 
il superamento del mercato del lavoro duale. Le proposte sono frutto di una lunga, approfondita e 
largamente condivisa elaborazione dei parlamentari del Pd delle Commissioni Lavoro di Camera e 
Senato. 
 
La strategia proposta dal Pd per promuovere il “diritto unico” del lavoro, si articola lungo due 
principi di fondo: la migliore flex-security europea; l’universalità dei diritti fondamentali di 
cittadinanza, in particolare il welfare orientato a promuovere il benessere di tutto il nucleo 
famigliare, anche attraverso misure di conciliazione lavoro-famiglia. I capisaldi della strategia del 
Pd, da portare avanti in modo graduale al fine di evitare ogni onere aggiuntivo per la finanza 
pubblica, sono i seguenti:  
 
1. incentivazione del contratto a tempo indeterminato, definito dall'UE "forma normale del rapporto 
di lavoro", attraverso il minor costo della stabilità rispetto alla precarietà, ossia mediante 
l’allineamento e la riduzione del cuneo contributivo. In particolare:  
a. graduale convergenza degli oneri sociali complessivi sul lavoro intorno ad un livello intermedio 
tra quanto oggi versato per i lavoratori dipendenti a tempo indeterminato e per i lavoratori impigliati 
in contratti low cost (primo tassello di una complessiva riforma per spostare il carico fiscale dai 
redditi da lavoro ed impresa ai redditi da capitale);   
b. maggiorazione degli oneri contributivi per indennità di disoccupazione e indennità di fine 
rapporto sui contratti a tempo determinato (ad eccezione dei contratti a contenuto formativo) e sui 
contratti atipici;  
c. introduzione di un salario o compenso minimo, determinato in riferimento agli accordi tra le 
parti sociali, per i lavoratori e le lavoratrici escluse dai contratti collettivi nazionali di lavoro, per i 
contratti a progetto, stage;   
d. eliminazione dell’associazione in partecipazione con solo apporto di lavoro e dello staff leasing; 
delimitazione degli spazi di applicazione dei contratti a progetto, dei contratti a chiamata, del 
voucher; 
e. restrizione, come previsto nel “Protocollo sul welfare” del 2007, della durata complessiva e delle 



causali dei contratti a tempo determinato ed introduzione di “tetti” in ogni azienda per la quota, sul 
totale degli occupati, di lavoratori e lavoratrici con contratto a tempo determinato;   
f. incentivazione fiscale e contributiva alla stabilità legata alla effettiva formazione (vedi punto 8);  
 
2. graduale introduzione di una base di “diritti di cittadinanza” per tutte le forme di lavoro, 
comprese le imprese individuali (vedi punto 7), in materia di garanzia del reddito, malattia, 
infortuni, riposo psicofisico, maternità; in particolare, universalizzazione dell'indennità di 
disoccupazione, anche nei confronti del lavoro autonomo e professionale; introduzione di 
un'indennità di disoccupazione means tested (a carico della fiscalità generale, in coda all'indennità 
assicurativa); unificazione e riforma della CIG ordinaria e straordinaria, anche al fine di consentire 
la ricollocazione dei lavoratori in relazione alla riorganizzazione dell'apparato produttivo; 
eliminazione dell'indennità di mobilità; potenziamento degli incentivi fiscali per i contratti di 
solidarietà; politiche attive specifiche per il re-inserimento al lavoro degli over-45;   
 
3. integrazione delle pensioni delle future generazioni di lavoratori e lavoratrici attraverso una quota 
a carico della fiscalità generale, determinata in relazione alla contribuzione versata; ripristino ed 
allungamento dell’intervallo per la scelta dell’età di pensionamento e allineamento dei requisiti per 
uomini e donne;   
 
4. introduzione di un reddito minimo di inserimento sul modello del “Reddito di Solidarietà Attiva” 
per combattere la povertà e l’esclusione sociale, in particolare la povertà estrema e minorile;   
 
5. trasformazione dell'indennità di maternità in diritto di cittadinanza e relativo finanziamento a 
carico della fiscalità generale; per incentivare l’occupazione femminile, introduzione di una 
detrazione fiscale per il reddito da lavoro delle donne in nuclei famigliari con figli minori; 
superamento degli assegni famigliari e della detrazione per figli a carico ed introduzione di un 
contributo annuale di 3000 euro all’anno per ogni figlio fino alla maggiore età, a cominciare dalla 
fascia 0-3 anni, esteso anche ai lavoratori autonomi e professionisti; introduzione del part-time 
agevolato e volontario, innalzamento dell’indennità per i congedi parentali, incentivazione del 
rientro al lavoro delle donne ultra-quarantenni; potenziamento, secondo i principi della 
sussidiarietà, dei servizi alla famiglia (dagli asili nido all’assistenza agli anziani non-
autosufficienti); credito di imposta per l’occupazione femminile nelle aree svantaggiate; avvio del 
“Conto personale di cittadinanza”, forma di risparmio agevolata per favorire l’autonomia ed il 
lavoro dei giovani;   
 
6. rafforzamento delle misure legislative ed amministrative (incluse le risorse finanziare ed umane 
per i controlli) per favorire l’emersione del lavoro e per il miglioramento della sicurezza e della 
salute nei luoghi di lavoro; esclusione dal prezzo degli appalti, in particolare quelli al massimo 
ribasso, del costo del lavoro e delle misure di sicurezza; recepimento della direttiva europea per il 
contrasto al lavoro dei migranti senza regolare permesso di soggiorno; revisione della normativa 
sull’immigrazione per promuovere l’ingresso regolare per lavoro; nell’immediato, prolungamento 
del permesso di soggiorno per i lavoratori migranti disoccupati entrati in modo regolare;   
 
7. introduzione dello Statuto dei Lavoratori Autonomi e dei Professionisti per definire un 
denominatore di tutele e di incentivi rispondente alle esigenze comuni di artigiani, commercianti, 
professionisti;  
 
8. riforma del contratto di apprendistato per incentivare formazione effettiva ed adeguata ai 
fabbisogni delle imprese; allungamento del “periodo di prova” in rapporto alla natura delle 
mansioni assegnate; introduzione del diritto alla formazione permanente come diritto soggettivo 
nella società della conoscenza;   



 
9. potenziamento delle politiche attive per il lavoro, quindi integrazione delle politiche sociali e del 
lavoro con le politiche della formazione per favorire l’inserimento lavorativo dei soggetti in 
difficoltà; valorizzazione e potenziamento dei Servizi per l’impiego in ottica di complementarietà 
tra pubblico e privato in un quadro regolativo di controllo pubblico;   
 
10. approvazione, in relazione all'accordo interconfederale tra le parti sociali, di una legge quadro 
per la democrazia sindacale per disciplinare rappresentanza, rappresentatività e validazione dei 
contratti, condizione necessaria, tra l’altro, per ridefinire, nel pieno rispetto dei principi 
costituzionali, la regolazione del diritto di sciopero nei trasporti, impossibile per delega legislativa.  
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L’economia verde è l’unica vera opportunità per uscire da due grandi crisi, quella climatica e quella 
economica, per lasciare un mondo vivibile alle generazioni future, per costruire sviluppo e creare 
nuovi posti di lavoro tenendo conto del vincolo delle risorse naturali. L’economia verde è quindi 
una via di sviluppo che può consentire di rilanciare su basi nuove e più solide l’economia che non 
può tornare su precedenti modelli di crescita alimentati a debito e con un consumo insostenibile di 
risorse naturali. Nel nostro paese l’economia verde si incrocia con la qualità, la coesione sociale, la 
ricchezza dei territori; un incrocio che può rendere più competitive le nostre imprese e che è alla 
base della forza del nostro paese. L’economia verde incrocia trasversalmente ogni settore 
produttivo, ha i suoi cardini nel risparmio energetico, nell’efficienza energetica, nell’uso di fonti 
rinnovabili di energia, nelle tecnologie e nelle innovazioni che riducono l’impatto ambientale dei 
processi produttivi e può applicarsi all’edilizia come alla meccanica, alla chimica come 
all’agricoltura, al tessile come al turismo di qualità. La scelta della sostenibilità ambientale nei 
processi produttivi può andare di pari passo a scelte di consumo responsabile, per rendere minimo 
l’uso di risorse naturali anche nei nostri acquisti di ogni giorno con una preferenza ad esempio per i 
prodotti locali o per quelli con imballaggi minimi. Dunque, una prospettiva solida per l’Italia 
fondata sulla qualità e sul valore del made in Italy, sulla ricerca, sulla conoscenza, sulla bellezza dei 
nostri territori, sulla nostra storia, sulla ricchezza del nostro ambiente.   
 
L’economia verde al centro delle politiche industriali  
 
La riconversione ambientale dell’economia può rappresentare una vera discontinuità, un vero balzo 
in avanti, quello che l’elettrificazione, le telecomunicazioni, la rivoluzione informatica hanno 
rappresentato tra fine ottocento e novecento. La costruzione di una società a basso contenuto di 
carbonio è una prospettiva già in parte in atto, sulla quale le imprese italiane si sono incamminate 
pur in assenza di un quadro di regole stabili e di incentivi certi. L’economia verde deve essere 
protagonista di un disegno di sviluppo del paese come concepita nel programma Industria 2015 che 
va rafforzato e aggiornato ai prossimi anni. C’è il rischio concreto che la crisi economica in Italia 
non sia solo un fenomeno congiunturale, e quindi un calo a cui segue in modo quasi automatico un 
rimbalzo positivo, ma si traduca piuttosto in una riduzione della struttura produttiva del paese. È un 
rischio molto grave, che segnerebbe un impoverimento strutturale e che va contrastato con forza e 
grande tempestività, sorreggendo con un disegno chiaro di politica industriale linee e settori di 
possibile sviluppo, privilegiando la chiave dell’economia verde, come hanno già fatto con 
investimenti consistenti Stati Uniti, Germania e Cina tra gli altri. Non si può pensare di uscire da 
una crisi arroccandosi in una posizione difensiva, senza investire nel futuro, senza affrontare quegli 
adeguamenti che possono mettere il nostro sistema produttivo di grado di competere con gli altri.  
 
Favorire l’economia verde è una vera politica nazionale  
 



La sfida dell’economia verde è una sfida per l’intero paese, per la struttura produttiva del nord e per 
la crescita del sud. Proprio nel mezzogiorno potrebbero realizzarsi i maggiori guadagni in termini di 
occupazione e di capacità produttiva. Fin qui il Mezzogiorno ha avuto i vantaggi minori dal 
processo di industrializzazione del secolo scorso ma ha comunque subito costi ambientali notevoli. 
E in più nelle regioni meridionali risiede la quota più giovane della popolazione italiana, la quota 
maggiore degli inattivi, la quota maggiore di donne che non partecipano al mercato del lavoro. 
L’economia verde può diventare nel Sud un elemento catalizzatore della catena di connessione tra 
ricerca innovazione e produzione per esprimere al meglio le potenzialità del sistema universitario e 
di ricerca e del patrimonio territoriale. Nelle regioni meridionali, accanto a un rinnovato slancio 
dell’agricoltura di qualità e del turismo e della salvaguardia quindi del patrimonio storico e 
paesaggistico, può realizzarsi uno sviluppo importante nella produzione di energia da fonti 
rinnovabili, con il solare in prima fila, nell’efficienza energetica, nella riqualificazione edilizia 
soprattutto nelle aree urbane.   
 
Efficienza energetica e fonti di energia rinnovabili   
 
L’efficienza energetica è la vera fonte di energia del futuro. Ridurre il consumo di energia a parità 
di prodotti e servizi realizzati è la strada maestra per combattere l’emergenza climatica. Si può 
ottenere un minor consumo di energia negli edifici pubblici o privati, nei processi produttivi, nelle 
modalità di trasporto. Molto può essere già fatto con la tecnologia e con chiare indicazioni 
normative come avviene in altri paesi, solo a titolo di esempio in Gran Bretagna tutti gli edifici 
residenziali di nuova costruzione al 2016 dovranno essere a emissioni zero. Ma si deve investire di 
più nella ricerca in questo ambito e nella collaborazione fruttuosa tra sistema della ricerca e 
imprese, possono essere sviluppate quelle tecnologie pervasive che sono alla base anche dello 
slancio di numerosi spin off del sistema universitario locale. Altra strada maestra è nello sviluppo di 
energia da fonti rinnovabili e dunque eolico, solare, biomasse, energia idraulica, biocarburanti, 
geotermia. Possiamo darci l’obiettivo di puntare a una industria nazionale del settore, sapendo che 
alcuni paesi hanno già maturato esperienza e competenza e altri hanno vantaggi di costo, ma non 
possiamo rinunciare ad entrare in quegli spazi dell’intera filiera, inclusa la parte alta di ricerca e 
produzione, che sono alla nostra portata. Accumulare ulteriore ritardo sulla strada dell’efficienza 
energetica e dello sviluppo delle rinnovabili è un errore strategico che toglie competitività al nostro 
paese, alle nostre imprese.   
 
Legalità e controlli ambientali  
 
L’economia verde non può che essere un’economia pulita, che rispetta i diritti e le leggi. Non può 
esserci spazio per il malaffare e per l’uso indiscriminato del territorio e vanno quindi combattute 
con il massimo rigore le infiltrazioni della criminalità organizzata, che più di altri ha saputo vedere 
le potenzialità di espansione del settore e condiziona pesantemente la gestione dei rifiuti in molte 
parti del paese, e i comportamenti illegali che sono alla base dell’impoverimento del territorio e dei 
rischi per l’incolumità delle persone. Non può esserci spazio per nuovi condoni edilizi o per il 
mancato rispetto dei vincoli naturali e paesaggistici. L’ambiente va tutelato meglio anche sotto il 
profilo normativo, anche con la introduzione di norme specifiche che puniscano i reati contro 
l’ambiente. Allo stesso modo va rafforzato il sistema di controlli ambientali, garantendone 
autorevolezza e indipendenza. E’ possibile promuovere, come indicato a livello europeo, la 
collaborazione fra imprese e organismi pubblici, e quindi Ispra, Arpa e Appa, per migliorare la 
performance ambientale delle imprese e quindi favorire sul mercato le imprese di qualità. Vanno 
poi sviluppati i servizi ambientali (monitoraggio della qualità dell’aria, circolazione e produttività 
del mare, gestione dei sistemi costieri, monitoraggio della superficie terrestre e servizi 
all’agricoltura, adattamento al cambiamento climatico tra gli altri) diffondendo a livello nazionale i 
risultati ottenuti nell’ambito dei programmi di cooperazione europea.   



 
Riciclo dei rifiuti  
 
Anche qui ci vuole una discontinuità, va rovesciato un modo di vedere seguito fin qui per cui i 
rifiuti sono solo un problema da gestire nel modo più efficiente possibile e nel rispetto 
dell’ambiente e della salute. Dobbiamo imparare sempre di più a vedere i rifiuti come una risorsa in 
un mondo di risorse limitate e quindi immaginare distretti del riciclo, favorire lo sviluppo di 
industrie locali che riutilizzano i materiali resi disponibili in quantità sempre maggiori dalla 
promozione della raccolta differenziata per andare verso una vera e propria società del recupero. 
L’obiettivo rimane quello di non sprecare risorse e quindi sono prioritarie le misure che possono 
ridurre alla fonte i rifiuti prodotti, sviluppando ad esempio un processo innovativo per la 
progettazione degli imballaggi.   
 
Il territorio è il principale patrimonio dell’economia verde   
 
Dobbiamo incentivare la manutenzione del territorio per adattare ogni metro quadro alle sfide del 
cambiamento climatico, cercando, ad esempio, di trattenere l’acqua il più a lungo possibile ove 
cade, per attenuare l’erosione del suolo e le piene e per ricaricare le falde. Le siccità più lunghe 
costituiscono un maggior rischio di incendio boschivo che deve essere affrontato con lo sfoltimento 
del bosco. Da qui la possibilità di recupero di residui agricoli e forestali per produrre energia 
contribuendo al tempo stesso in modo determinante alla manutenzione del territorio. Vanno 
sviluppate e diffuse le tecnologie avanzate di monitoraggio, basate sull’integrazione di tecnologie in 
loco con tecnologie dallo spazio, diffondendo a livello territoriale i risultati ottenuti alla scala 
internazionale nei grandi programmi di cooperazione europea. Sono da ripristinare i fondi per la 
difesa del suolo e il contrasto al dissesto idrogeologico che hanno subito tagli drammatici così come 
vanno ripristinati i fondi per le infrastrutture a livello nazionale e cambiate le regole del patto di 
stabilità interno in modo da stabilizzare le spese correnti ma consentire la realizzazione di spese per 
investimento agganciandole ad un percorso sostenibile per i conti pubblici.   
 
L’ambiente anche nel nuovo patto fiscale tra Stato e cittadini   
 
La leva fiscale è uno strumento decisivo per incoraggiare comportamenti virtuosi e penalizzare chi 
pensa di poter continuare a scaricare il proprio tornaconto di breve periodo sul futuro di ognuno e 
delle nuove generazioni. Possiamo pensare a una modifica del sistema fiscale in modo da ridurre il 
carico su lavoratori e imprese per spostarlo sui consumi di energia e di materie prime. Il nostro 
paese deve inoltre partecipare in maniera più attiva al dibattito aperto in sede europea e mondiale su 
ipotesi di imposte sulle emissioni di co2 legate ai prodotti, una sorta di tassa ambientale per favorire 
le produzioni più attente nel rispetto dell’ambiente. Allo stesso modo devono essere resi stabili e 
certi gli incentivi fiscali per la riqualificazione energetica e la messa in sicurezza sismica degli 
edifici così come il credito di imposta per la ricerca. 
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 Cari amici e compagni, 

 

la domanda centrale per me è una sola. Sappiamo metterci all’altezza del nostro compito? 

Sappiamo metterci in sintonia con i problemi del nostro Paese e organizzarne la riscossa? 

 

Per quante sfumature possiamo usare per interpretare le recenti elezioni regionali, il fatto 

incontrovertibile è che non siamo ancora riusciti ad interpretare il disagio e l’inquietudine 

profondi che il paese vive e che si esprimono piuttosto in disamoramento o in 

radicalizzazione impotente. 

 

Da dove prendiamo questo problema? Io dico che non ci aiuterebbe fare dei girotondi su 

noi stessi. Non ci aiuterebbe discutere solo di noi e con parole che solo noi comprendiamo 

e che ci allontanano dal senso comune. Credo che noi riusciremo a rispondere a quella 

domanda centrale, credo che troveremo quello che cerchiamo dall’inizio della nostra storia 

(cioè una più precisa identità, una vera coesione, un radicamento forte, una strada buona 

per l’alternativa) se ci porteremo direttamente al cuore dei problemi degli italiani e se 

porteremo lo sguardo all’altezza delle responsabilità che competono ad una delle più 

grandi forze progressiste europee, quale noi siamo.  E se faremo tutto questo tutti 

assieme, in un Partito plurale ma corale e capace di essere stimato ovunque. 

 

E’ questo il senso di fondo dell’iniziativa che parte con questa nostra Assemblea. Mentre 

conduciamo la nostra battaglia di opposizione ci mettiamo a lavorare per proporre giorni 

migliori agli italiani, aprendo canali larghi di partecipazione su proposte e iniziative non 

astratte ma assolutamente attuali che si rivolgono ai problemi veri.  

 

Avvieremo tutto questo in una cornice politica che cercherò di delineare in questo 

intervento. Una cornice che prende le mosse da una questione preliminare e cruciale, 

senza affrontare la quale la politica, compresa la nostra, non può farsi ascoltare dagli 

italiani, qualsiasi cosa dica. Sto parlando dell’etica pubblica, dell’illegalità, della corruzione. 
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E sto parlando di una politica che su questo fondamentale terreno perde voce e credibilità 

lasciando così che si diffonda quel cancro della democrazia che è l’antipolitica.  

 

Dobbiamo assumere pienamente questo problema combattendo innanzitutto perché non 

diventi impossibile illuminare i fatti di malversazione e di corruzione. La giusta esigenza di 

eliminare l’abuso delle intercettazioni e la loro conseguente diffusione, si sta ribaltando in 

norme che danneggiano gravemente le indagini e mettono un bavaglio all’informazione 

sconosciuto ad ogni Paese democratico. 

 

Di fronte a norme del genere è per l’opposizione doverosa ogni pratica ostruzionistica. 

 

Partiamo dai recenti casi della cosiddetta cricca. Non è solo questione di mele marce come 

dice Berlusconi. La questione è il cesto e cioè il sistema. Un sistema di progressivo 

allestimento di procedure e strumenti capaci di svuotare con mille eccezioni e deroghe le 

regole di trasparenza e di imparzialità nella gestione del denaro pubblico. Un sistema che 

lascia prive di ogni seria riforma le regole ordinarie, spesso barocche e inefficienti, per 

ricavare un alibi al dilagare di meccanismi derogatori che aprono un’ autostrada alla 

corruzione e che negli ultimi due anni hanno sfacciatamente attratto una quota 

rilevantissima di investimenti pubblici. Se elencassi qui casi di deroga, di eccezione, di 

secretazione non mi basterebbe tutta la relazione. Proponiamo una immediata e generale 

rivisitazione di queste norme ed un perfezionamento delle procedure ordinarie di gara. Il 

Governo, invece di chiacchierare di mele lasciando tutto com’è, faccia lavorare la 

Magistratura e ci dica da parte sua che cosa intende fare per intervenire sul sistema. 

 

Le misure anticorruzione presentate dal Governo sono acqua fresca. Nella mozione che 

abbiamo presentato al Senato abbiamo dettagliato le nostre proposte di rafforzamento. 

Dico qui che l’introduzione del reato di autoriciclaggio è indispensabile. Abbiamo 

presentato norme per rafforzare l’incandidabilità di chi ha commesso reati, essendo quelle 

presentate dal Governo totalmente insufficienti. Mi fermo qui. La questione morale e della 
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legalità è sempre aperta nel nostro Paese. Vogliamo farcene carico scegliendo tre precisi 

criteri: 

1. La Magistratura deve poter operare nella pienezza degli strumenti e con norme 

rafforzate; 

2. In ogni campo bisogna restringere l’intermediazione amministrativa nei fatti 

economici secondo principi di automatismo, di trasparenza, di concorrenza; 

3. Ci vuole una legge sui Partiti in applicazione della Costituzione che preveda codici 

deontologici e sanzioni con evidenza pubblica. 

 

In attesa di una simile normativa il Partito Democratico con le decisioni statutarie di oggi si 

impone regole ulteriormente stringenti a proposito della moralità pubblica e soprattutto 

introduce strumenti che rendano applicabile ed esigibile davvero il suo codice etico. 

 

Nemmeno può essere sottaciuto un secondo tema, ben diverso dal primo, che tuttavia 

determina fortissimo disagio nell’opinione pubblica: il tema cioè dei costi e dei privilegi 

della politica. 

 

Non è certo difficile contrastare a questo proposito le alterne demagogie della destra. 

Tanto per dirne una sola, ci chiarissero Tremonti, Gasparri e Calderoli di quante volte si 

siano moltiplicati rispetto al Governo Prodi i voli di Stato, addirittura nel frattempo 

secretati! Quanto al contributo dei Parlamentari basterebbe alla destra riprendere 

l’emendamento nostro di un anno fa, che a fini di sostegno alle fasce di povertà prevedeva 

un prelievo straordinario per i redditi dai Parlamentari compresi in su. Allora lo bocciarono, 

adesso potrebbero facilmente riprenderlo. 

 

Ricordo anche che abbiamo presentato in Parlamento norme per la riduzione del numero 

dei Parlamentari. Non può essere questa l’occasione per varare almeno questa riforma? 

Quanto ai costi generali della politica ribadiamo la proposta di una loro parametrazione 

alla media dei Paesi europei. Aggiungo che sarebbe anche il caso di chiedersi come sia 
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possibile che un funzionario pubblico abbia dichiarazioni dei redditi da uno o due milioni di 

euro attraverso incarichi straordinari, arbitrati o collaudi e di chiedere come mai le norme 

molto restrittive introdotte su questo da Prodi siano state cancellate dalla destra. Sono 

norme da ripristinare.  

 

Tutto ciò detto ancora una volta non vogliamo sottrarci alle nostre responsabilità. Abbiamo 

iniziato un lavoro ulteriore in proposito, ne troverete alcune tracce nei documenti e 

chiederemo obiettivi di contenimento dei costi della politica e della macchina pubblica a 

tutti i nostri Amministratori.  

Sappiamo infatti che senza preservare la dignità della politica non ci può essere una 

risposta ai problemi e tanto meno una risposta progressista ai problemi. 

 

 

Cari amici e compagni, 

in questi giorni eventi drammatici ci hanno di nuovo portato il mondo in casa. Due soldati 

italiani morti in Afghanistan, altri soldati feriti. Abbiamo espresso il dolore, il cordoglio, la 

solidarietà. Diciamo che i talebani non possono averla vinta contro il Governo afghano e la 

comunità internazionale. Diciamo altresì che la comunità internazionale deve mobilitare di 

più le risorse della politica per ottenere un miglioramento della situazione sul campo anche 

coinvolgendo le potenze regionali. Con quattromila uomini in Afghanistan l’Italia deve 

esprimere una funzione politica più significativa. Ribadire il nostro impegno, come è giusto 

fare, non significa infatti non considerare le difficoltà della situazione.  

Un altro italiano muore in Thailandia svolgendo un lavoro prezioso e coraggioso. Anche per 

questa morte il nostro cordoglio. C’è un mondo pieno ancora di violenza, che non rafforza 

gli strumenti di governo globali, che non risolve (e a volte non accetta nemmeno di vedere) 

i grandi problemi della pace e della guerra nelle diverse aree regionali, delle guerre 

oscurate e dimenticate, dei milioni di profughi, delle migrazioni drammatiche o silenziose; 

un mondo che non ha ancora la forza di affrontare unito gli insulti arrecati alla terra e 

all’atmosfera, che non riesce a mettere le briglie a fenomeni incontrollati come i 
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movimenti della finanza; un mondo in cui, d’altra parte, centinaia di milioni di uomini e di 

donne stanno risolvendo, pur nella crisi, i problemi della fame, della casa, della luce 

elettrica, dei farmaci essenziali. Da ogni parte ci arrivano segni di un cambiamento epocale 

di cui scorgiamo anno dopo anno gli aspetti parziali ma che non afferriamo ancora 

nell’insieme. Nel 2010 la Cina crescerà del 10%, l’India dell’ 8, il Brasile del 7, gli Stati Uniti 

del 3, l’Europa dell’1. Da anni ormai le cose viaggiano così e in quei dati non c’è più solo 

della quantità: ci sono grandi correnti di innovazione che promettono una divisione 

internazionale del lavoro totalmente nuova, un cambio di paradigma, una strada da 

riprogettare per le nuove generazioni. La crisi finanziaria e la recessione stanno dando una 

accelerazione forte ai cambiamenti senza, fin qui, incidere sugli assetti regolativi. Prevale 

ancora l’incertezza. Ma una cosa è sicura. Tutto il mondo si chiede che ruolo avrà l’Europa 

nel futuro. La fase di globalizzazione prima e la crisi poi hanno certificato che l’Europa non 

si è data ancora assetti convincenti sul piano istituzionale e su quello economico e sociale.  

Del resto ciò è segnalato anche dal termometro della politica. I cicli politici si accorciano e 

si fanno precari, crescono disaffezione e radicalizzazione, non c’è Governo europeo che 

non abbia qualche problema di credibilità o di stabilità. 

 

La tempesta finanziaria e la crisi greca hanno determinato un passaggio cruciale. L’Unione 

Europea di fatto, brutalmente e di necessità, sta di nuovo entrando in una specie di fase 

costituente. Nell’emergenza si riaffaccia confusamente quell’esigenza di integrazione 

testardamente negata o smentita per anni. Anche in casa nostra abbondano palinodie e 

riconversioni. Chi ha azzoppato l’Europa adesso l’invoca. 

In questo dirsi tutti europeisti c’è naturalmente la paura del baratro che viene evocato 

attorno alla tenuta dell’Euro. Forse chi aggredì Prodi quando entrammo nell’Euro si rende 

conto adesso che senza l’Euro noi saremmo nel Mediterraneo con della carta straccia in 

tasca. 

 

Ma anche escludendo il baratro, è del tutto irrisolto in Europa il problema dello sbocco di 

questa nuova fase. Tocca anche a noi, Partito Democratico, dire adesso una parola chiara. 



7 

 

Dirla nella dimensione europea e dirla innanzitutto nel concerto dei Partiti progressisti con 

i quali è urgente una discussione politica franca e risolutiva. A che cosa pensiamo dunque? 

Ad un’Europa intergovernativa, mercantilista, tutta orientata alle esportazioni, guidata da 

una Germania che prende il ruolo di una “Grande Svizzera”, a un’Europa che cerca il suo 

equilibrio finanziario nella riduzione del modello sociale? Dobbiamo sapere che quello che 

sta avvenendo può portare ad un esito simile. Noi non la pensiamo così. Per noi e per i 

nostri figli, noi crediamo ad un’Europa federale, con istituzioni pienamente democratiche, 

orientate alla crescita, al lavoro e ai diritti, con un adeguato sviluppo del mercato interno; 

condizioni queste indispensabili per qualificare il rigore finanziario. Un’Europa costruita 

con adeguate cessioni di sovranità e che trovi nell’area dell’Euro la sua locomotiva, anche 

attraverso cooperazioni rafforzate. 

 

I Partiti Socialisti e Democratici Europei devono comprendere che nel ripiegamento 

nazionale vince la destra e che le forze progressiste possono trovare una vera funzione 

solo portando i problemi e le soluzioni alla loro vera dimensione che è quella 

sovranazionale. Accompagneremo questa visione con una piattaforma da confrontare 

nelle sedi politiche parlamentari europee in cinque punti, di cui dò i titoli: 

 

1. Una regolazione stringente ed una vigilanza federale dei mercati finanziari (hedge 

funds, fondi sovrani e attività speculative); 

2. Piano europeo per il lavoro finanziato con eurobonds per ricerca e innovazione, 

politiche industriali, infrastrutture strategiche; 

3. Apertura del mercato interno secondo linee guida predisposte nel rapporto Monti; 

4. Coordinamento delle politiche fiscali, lotta ai paradisi fiscali, tassa sulle transazioni 

finanziarie speculative; 

5. Apertura in sede WTO di una iniziativa per introdurre standards sociali ed 

ambientali minimi negli scambi di merci e servizi. 
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Con la stessa ispirazione di fondo noi vogliamo affrontare la questione nazionale che si è 

aperta in Italia. Risanamento finanziario, crescita, lavoro, diritti per noi sono parole 

gemelle. Chi contrappone il risanamento a tutto il resto non ha capito come è fatto questo 

Paese. 

 

Il problema di questo Paese non è il socialismo della spesa, come ha scritto un autorevole 

commentatore. Il problema è il populismo e il corporativismo della spesa. Basta guardare 

le tabelle e vedere dagli anni ’90 ad oggi quali Governi abbiano controllato meglio la spesa 

corrente e quali l’abbiano fatta crescere di più. 

Ma c’è qualcuno che può ancora davvero pensare che se l’Italia rinuncia a una prospettiva 

riformista e progressista abbia in cambio una prospettiva liberale? Dove sarebbero questi 

liberali nella destra? No, si aprirebbe una prospettiva corporativa e populista dove ognuno 

si difende e i forti si difendono di più e meglio, e dove lo Stato e la finanza pubblica 

vengono assunti come una controparte, un oggetto esterno, una mucca da mungere. 

Questa è la realtà dell’Italia. Non ci può essere senso del collettivo, della comunità, dello 

sforzo comune al di fuori di una prospettiva riformista, al di fuori di un rigore che sappia 

incorporare equità, solidarietà, civismo, lavoro. 

 

Questo nostro Paese sta vivendo un dramma silenzioso. Uno scivolamento rispetto 

all’Europa e al mondo e una dissociazione interna. 

 

Vorrà pur dire qualcosa se nel 2000 eravamo al 117% della media europea del reddito 

procapite e adesso siamo al 94. Vorrà pur dire qualcosa se a Trento la disoccupazione 

giovanili è all’11% e in Sardegna è al 44%. 

 

Ormai non è più un’ipotesi. Noi convergiamo verso le economie più deboli d’Europa e ci 

allontaniamo dalle economie più forti mentre all’interno il Sud si allontana dal Nord. La 

crisi ha accelerato questo scivolamento. In due anni abbiamo perso quasi il doppio della 

ricchezza rispetto all’area Euro. Dovremmo adesso crescere il doppio per tenere il passo. In 
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realtà nel 2010 cresceremo un po’ meno degli altri. La destra non coglie il problema, lo 

nega, non cerca la chiave di una riscossa nazionale, di un difficile sforzo collettivo. Questa è 

la sua vera colpa, che può rivelarsi una colpa storica. 

 

La destra minimizza. Concede spazio al modello corporativo, al far da sé di ceti, di 

categorie, di territori. Ha governato sette anni degli ultimi nove, semplicemente 

accompagnando questo scivolamento. Non c’è una riforma vera che si ricordi. Ha 

impostato, a partire dalla legge elettorale, un meccanismo di personalizzazione populista 

che, sommato al conflitto d’interessi, possiamo chiamare berlusconismo. 

Un meccanismo totalmente inadatto a decidere perché tarato sull’accumulazione generica 

del consenso e non sulle decisioni. Del resto la democrazia populista, per definizione, è una 

democrazia che non decide. E qui c’è il nesso, lo ribadisco, fra questione democratica e 

questione sociale. In una società moderna e complessa, in una società europea, solo 

ammodernando le istituzioni in una democrazia saldamente costituzionale si può decidere 

e riformare. E possiamo dirlo meglio noi italiani che abbiamo, nei suoi fondamenti 

essenziali, la Costituzione più bella del mondo. 

 

Questa impossibilità di decidere ha in realtà paralizzato il Governo anche davanti alla crisi. 

Sostanzialmente il Governo ci ha raccontato che non c’era, o che era alle nostre spalle. Ci è 

stata fornita una narrazione edulcorata e minimalista secondo la quale in omaggio ai conti 

pubblici bisognava star fermi. Adesso si scopre quello che avevamo visto ben chiaro: star 

fermi non ha messo al riparo i conti pubblici. Non c’entra la Grecia. L’unica voce su cui 

risparmieremo rispetto alle previsioni sarà la spesa per interessi! No. Noi abbiamo avuto 

previsioni di finanza pubblica sbagliate, sul tasso di crescita, sulle entrate fiscali, 

sull’andamento della spesa pubblica. La spesa corrente è cresciuta, gli investimenti si sono 

ridotti, non c’è stata nessuna riforma utile a stimolare l’economia. Questa è la verità. 

Tutto si è scaricato sugli investimenti, sui redditi medio-bassi e sulle fasce di povertà. 

Nessun contributo è venuto dalle ricchezze e dalla rendita. Nessun contributo è venuto 

dall’enorme sacca di evasione. Questa è la verità. 
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Non ci si dipinga dunque come degli sconsiderati. Due volte la destra ci ha caricati su un 

traghetto verso al Grecia, due volte noi l’abbiamo riportato indietro perdendoci anche le 

elezioni. E del resto non è stato un Governo di centrodestra a portare la Grecia nel baratro 

addirittura falsificando i conti? E la si smetta con la penosa propaganda del tipo: non 

metteremo le mani nelle tasche degli italiani; dovete toglierle le mani dalle tasche degli 

italiani, di quelli che le tasse le pagano davvero, che non le hanno mai pagate così alte e 

che si preparano, a quanto si capisce, a ulteriori sacrifici. 

 

E la si smetta con annunci di lotta all’evasione che si risolvono sempre con dei condoni, 

fino a dei veri e propri riciclaggi di Stato! Ripetiamo ancora e ripeteremo sempre, senza 

mai stancarci: quando due anni fa il Governo tolse l’ICI alle fasce alte, finanziò Alitalia, tolse 

misure antievasione, incentivò gli straordinari noi proponemmo in alternativa un grande 

piano di piccole opere attraverso una deroga al patto di stabilità dei Comuni ed una 

operazione fiscale sui redditi medio-bassi per stimolare occupazione e consumi, chiediamo: 

chi aveva ragione? 

Da allora e per due anni il Governo minimizzò la crisi. Noi dicemmo che sarebbe stata lunga 

e pesante, chiediamo: chi aveva ragione? 

Adesso diciamo a chi ci ha portati fin qui:  

 

Caro Berlusconi, caro Tremonti, bisogna che vi convinciate che senza un po’ di crescita in 

più non terremo i conti a posto e alla lunga non convinceremo i mercati perché a ritmi di 

crescita così bassi il debito non si assorbirà mai. Se si vuole una manovra che non sia 

ulteriormente depressiva c’è bisogno di una svolta, bisogna cominciare finalmente a 

metterci coraggio, bisogna dire finalmente che il Paese ha un problema serio, ben al di là 

del raggiungimento al 2012 del parametro di deficit; un problema che riguarda la nostra 

struttura economica e sociale. E allora: 
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1. Bisogna alleggerire rapidamente il lavoro, l’impresa e le famiglie e mettere il carico 

sulla rendita e sulle ricchezze, così come avviene in tutti i Paesi del mondo avanzato 

nessuno dei quali, aggiungo, esclude il patrimonio dalla responsabilità collettiva; 

2. Se si vuole davvero recuperare evasione si può. Ci sono tutti gli strumenti tecnici 

ormai per ottenere trasparenza e tracciabilità di redditi, patrimoni e ricchezza. Se 

non si vuole spremere le meningi, si può prendere qualche norma da Francia, 

Germania o Stati Uniti; 

3. Se si vuole davvero controllare la spesa corrente dopo il totale fallimento di questi 

due anni aprendo finalmente qualche spazio per gli investimenti e l’occupazione 

non si può svegliarsi la notte ad inventare tagli lineari. Bisogna predisporre 

meccanismi a cominciare dai beni e servizi della Pubblica Amministrazione, da piani 

industriali di riorganizzazione delle macchine pubbliche dalla promozione, col 

bastone e con la carota, delle migliori pratiche a cominciare dalla sanità; 

4. Se si vogliono fare riforme che sollecitino l’economia bisogna aprire e regolare i 

mercati non chiuderli come si sta facendo in questi mesi; 

5. Se si vuole dare un po’ di lavoro bisogna puntare sui piccoli cantieri e sull’efficienza 

energetica e le reti tecnologiche così da mobilitare risorse private e non sul punte 

sullo stretto di Messina.  

 

La nostra sfida è sul terreno che abbiamo sempre chiesto: su una vera manovra economica 

non sull’ennesimo “tirare a campare” fatto di una catena di decreti e di fiducie dove si 

continua a sottostimare la spesa e a sovrastimare le entrate, dove non c’è mai un 

ragionamento di fondo, dove non si prende mai il toro per le corna. 46 Decreti fin qui e 33 

voti di fiducia. Un voto di fiducia e mezzo al mese, agosto e Natale compresi. Per decidere 

che cosa? Per portare l’Italia dove? Si vuole ancora procedere così? Noi non ci stiamo. 

Questa è la sfida che portiamo alla destra in nome del futuro del Paese. E ammoniamo 

ancora: basta con provvedimenti che minano il civismo. Basta con condoni ammantati di 

qualche demagogia. Se chi ha regolarizzato e ripulito cento miliardi di Euro e ne ha pagati 

cinque avesse solo pagato quel che si è pagato in altri Paesi noi non staremmo qui a 
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parlare di manovre. E c’è da chiedersi che cosa pagheranno adesso tutti questi mentre 

milioni di famiglie si stanno impoverendo? 

 

 

Cari amici e compagni, 

quel che è certo è che Berlusconi non può dare un orizzonte nuovo al Paese. Di fronte  

all’opinione pubblica il Governo si è indebolito, in ultima analisi perché la narrazione 

propagandistica si scontra con la durezza dei fatti reali. Lo spazio delle promesse si stringe.  

 

A tutto ciò si aggiunge l’emergere di una corruzione degli apparati a cui il Governo non è 

estraneo. Un Governo indebolito controlla tuttavia una maggioranza molto ampia. Il 

Popolo delle Libertà mostra crepe difficilmente sanabili ma non tali, fin qui, da costringere 

Berlusconi alla scelta fra cambiare o cadere. Tutto porta a dire che la situazione di palude e 

di immobilismo nell’azione effettiva di governo è destinata ad aggravarsi. La Lega si 

propone come dominus della situazione garantendo stabilità parlamentare in cambio della 

libertà di fare tutte le parti in commedia. Questo è un tema politico su cui tornerò.  

 

Di fronte a tutto questo credo dobbiamo dire parole chiare. In un sistema bipolare la 

proposta politica è l’alternativa, e in una alternativa progetto e alleanza sono una cosa 

sola. L’emergenza non è una proposta politica. L’emergenza può essere un fatto e di fronte 

ad un fatto una grande forza nazionale come la nostra sa come prendersi le proprie 

responsabilità. Adesso, di fronte a noi, c’è Berlusconi. Nostro compito è condurre 

un’opposizione netta e visibile e costruire non in astratto ma nel vivo dei problemi attuali il 

progetto di alternativa. 

 

Dobbiamo metterci al lavoro, tutti assieme. Vogliamo predisporre da qui al 2011 e 

mobilitando tutte le risorse intellettuali disponibili, una lettura aggiornata della missione 

dell’Italia nell’Europa e nel mondo, delle ragioni profonde del sentirsi italiani in termini di 

convivenza, di civismo e di legalità; della nuova reciprocità fra nord e sud del Paese. Un 
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percorso che deve innanzitutto aiutarci a riprendere una battaglia ideale contro ideologie 

regressive che investono il Paese contrapponendo a pensieri cattivi che circolano nostri 

pensieri buoni. Idee di uguaglianza, di libertà, di fraternità, di convivenza. Le nostre idee, 

delle quali vogliamo essere in modo più esplicito sicuri e orgogliosi; un percorso che deve 

aiutarci a definire il nostro Partito come Partito del lavoro e della nuova generazione, come 

Partito della Costituzione e della democrazia, come Partito di una nuova unità della 

Nazione. Un Partito che raccolga più nettamente la bandiera dell’innovazione e del 

cambiamento e che al contempo rassicuri sui fondamentali del lavoro, della democrazia, 

dell’universalismo nella risposta ai grandi bisogni sociali. Non saremo i soli nei prossimi 

mesi ad impegnarci in una riflessione sulle grandi prospettive del nostro Paese. Sottolineo 

qui lo straordinario rilievo del documento varato dalla Chiesa italiana in preparazione della 

46^ Settimana Sociale dei Cattolici. Un documento innovativo che contiene molte 

indicazioni preziose anche per la nostra discussione. 

 

E dentro questo percorso, a partire da oggi, un progetto fatto non di conferenze 

programmatiche o di ponderosi volumi, ma di meccanismi di partecipazione sui temi 

cruciali della vita degli italiani. Vogliamo anche noi darci finalmente un metodo, come 

hanno da tempo altri Partiti progressisti europei, per coniugare politica e programmi. E 

vogliamo darcelo in modo originale, adatto alle forme nuove che il partito democratico 

vuole portare nell’esperienza politica italiana ed europea. Già questa Assemblea attiverà 

percorsi larghi e aperti di partecipazione su proposizioni innovative varate qui, sulla base di 

documenti elaborati dai Forum, dalla Segreteria e dai Gruppi Parlamentari. Discuteremo di 

lavoro, innanzitutto, contrastando l’idea che il problema di oggi sia quello dei costi o 

dell’ulteriore flessibilità e rivendicando invece l’esigenza di creare lavoro e dargli via via 

regole uguali a cominciare dalle nuove generazioni. Avanziamo queste nostre nuove 

proposte celebrando il 40° dello Statuto dei Lavoratori. Ribadiamo da qui la solidarietà e la 

vicinanza ai lavoratori dipendenti e autonomi che subiscono i colpi della crisi, la 

decurtazione dei redditi familiari, la drammatica incertezza per le prospettive di 

occupazione.  
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Il Partito Democratico è al loro fianco.  

 

Discuteremo di Università presa fra emergenza incombente e riforma. Nell’avanzare le 

nostre proposte vogliamo continuare con determinazione rinnovata la nostra battaglia 

parlamentare e rivolgerci con una parola di solidarietà e di sostegno ai ricercatori che si 

stanno mobilitando. Salutiamo con soddisfazione i risultati delle elezioni per il Consiglio 

Nazionale degli Studenti Universitari che hanno visto una netta affermazione delle liste di 

centrosinistra e salutiamo il lavoro dei giovani democratici che stanno dando avvio alla loro 

campagna di adesioni. 

 

Discuteremo di Economia verde come chiave d’impulso per una crescita sostenibile mentre 

confermiamo la nostra opposizione al piano nucleare del Governo. 

 

Discuteremo di Giustizia con proposte prese dal lato del funzionamento di un servizio 

fondamentale per i cittadini e le imprese contrapponendoci in modo così più concreto ed 

evidente ad ogni deformazione ad personam di questo tema cruciale.  

 

Discuteremo di Istituzioni, con proposte orientate a rinvigorire la nostra democrazia 

costituzionale e di metterla più  in grado di rappresentare e di decidere. 

 

Discuteremo d’Europa nel pieno del passaggio d’epoca cui ho fatto cenno. 

 

Continueremo a lavorare per la prossima Assemblea via via su nuove proposte. Stiamo 

lavorando ad una riforma fiscale neutra in termini di indebitamento ma capace di spostare 

il prelievo da chi paga a chi non paga, da redditi di lavoro e impresa a redditi di rendita e di 

capitale, da attività positive ad attività negative per l’ambiente, fino a proposte di 

interventi fiscali sovranazionali. Si sta predisponendo una piattaforma di una iniziativa 

sull’immigrazione e in particolare sui diritti civili e politici degli immigrati a cominciare dalla 

cittadinanza dei loro figli e al voto nelle elezioni amministrative. Diritti di asilo e di 
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soggiorno, di ingresso regolare al lavoro, di emersione, di programmi di integrazione: un 

quadro normativo aggiornato cioè alternativo alla Bossi-Fini. 

 

Ci occuperemo di diritti, alzando la bandiera dell’Art.3 della nostra Costituzione oggi 

tradita dall’irrompere di culture regressive incoraggiate dalla crisi. Pensiamo soltanto alla 

condizione delle donne nel lavoro, alla totale scomparsa dall’orizzonte dei problemi dei 

portatori di handicap, all’insorgere di culture omofobiche su cui ribadiamo l’urgenza di 

intervenire con misure legislative. E ci occuperemo di scuola alla ripresa dell’anno 

scolastico, denunciando ancora il disastro provocato dal Governo , e riprendendo la 

questione del tempo pieno e dei moduli, dell’obbligo scolastico, dell’autonomia scolastica, 

dall’apertura della scuola per tutto il giorno, della formazione tecnica  tradita dalla riforma 

delle superiori. 

 

Ci impegneremo nel campo dell’informazione e della comunicazione per un legislazione 

antitrust nei diversi ambiti della comunicazione, mentre prevediamo nel nostro progetto 

istituzionale la costituzionalizzazione del tema del conflitto di interessi. Lavoriamo anche 

su una proposta molto semplice per ciò che riguarda la RAI. Un’Azienda pubblica davvero 

strabiliante. Accetta di buon grado di danneggiarsi togliendo trasmissioni di 

approfondimento in piena campagna elettorale; è disposta a spendere perché un grande 

conduttore se ne vada. Berlusconi che ne è oggi addirittura il Ministro la occupa come e 

quando vuole riempiendo di propaganda telegiornali e trasmissioni di intrattenimento e 

poi se ne lamenta e a giorni alterni minaccia il canone. Non credo che noi possiamo 

accettare una simile situazione. Noi proponiamo semplicemente che un’Azienda sia 

un’Azienda, che viva con le regole del Codice Civile e con un Amministratore delegato 

responsabile della gestione. I Partiti non devono essere coinvolti in nessun modo né 

direttamente né indirettamente in intricatissimi condomini che non sono in grado di 

contrastare un uso strumentale dell’Azienda. 

Via via e a cominciare da oggi apriremo dunque un percorso di coinvolgimento 

organizzativo e in rete che interesserà i circoli, i mondi di riferimento, l’organizzazione 
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delle feste fino all’allestimento di appuntamenti tematici in diverse città italiane. Daremo 

sostanza agli 83 Congressi provinciali e alle migliaia di Congressi di circolo che si 

svolgeranno nei prossimi mesi. 

 

Nel percorso daremo una attenzione particolare al Sud. Abbiamo bisogno di raffigurare un 

nostro nuovo pensiero sul mezzogiorno fatto di battaglie di civilizzazione e di riforma che 

possano esprimere reciprocità con l’opinione pubblica del Paese in particolare del nord. 

Anche su questo si stanno predisponendo appuntamenti di elaborazione. Nel diciottesimo 

anniversario della morte di Falcone, ribadiamo che per noi Falcone e Borsellino non 

saranno mai eroi regionali, saranno sempre eroi nazionali. 

 

Per far avanzare le nostre proposte ci affideremo ad iniziative legislative parlamentari ed in 

alcuni casi a leggi di iniziativa popolare. Non abbiamo una strategia referendaria per la 

buona ragione che negli ultimi 24 casi lo strumento referendario così come è oggi 

normato, ha assunto l’aspetto di una smentita per i proponenti; in molti casi inoltre le 

norme che derivano dai quesiti non sono in grado di dare risposte razionali ai problemi. 

Avanziamo qui la nostra proposta per una riforma dei referendum, così da dare loro 

efficacia. Detto questo voglio aggiungere che nel caso dell’acqua siamo assolutamente 

amichevoli verso tutte le posizioni, a partire da quelle dei referendari, che si oppongono ad 

una assurda privatizzazione forzata dell’acqua. Una grande forza come la nostra tuttavia ha 

sentito il dovere di predisporre una riforma vera e organica che è pronta e sulla quale 

raccoglieremo il sostegno dei cittadini. 

 

Siamo interessati a confrontare le nostre proposte con le forze di opposizione 

parlamentare, l’UDC e l’Italia dei Valori, i Radicali ai quali voglio rispondere positivamente 

da qui alla richiesta di confronto che ci è venuta nei giorni scorsi. Lavoreremo anche con 

forze politiche che sono fuori dal Parlamento e che sono disposte ad approfondire con noi 

questioni dirimenti per il futuro del Paese. Non ridurremo quindi il tema delle alleanze a 

meccanismi politi cisti, ma lo terremo strettamente legato al progetto. 
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Cari amici, cari compagni, 

come vedete la nostra iniziativa è tesa a creare via via una fisiologia di partecipazione 

concreta e di innovazione nella vita del Partito e tuttavia siamo ben consapevoli che questo 

avverrà nel pieno di una battaglia politica che dovremo reggere su tutti i fronti e su tutti i 

temi che si presenteranno. Ce ne è uno in particolare che vogliamo aggredire e che 

definirei il federalismo delle chiacchiere. Il federalismo cioè a cui ognuno attacca il suo 

bengodi (più soldi, meno tasse, più servizi, più nord, più sud, più centro e più isole). La lega 

è la prima responsabile, ma non la sola, di questa colossale mistificazione. 

 

I Comuni non sono mai stati messi peggio: senza autonomia finanziaria, senza possibilità di 

pagare le imprese e di investire i soldi che hanno, senza uno strumento per i bisogni sociali 

che la crisi scarica davanti ai Municipi. Le chiacchiere abbondano ma i risultati non ci sono 

e si prepara anzi a quanto è dato sapere una ulteriore stangata. 

 

Con le chiacchiere e con l’ideologia non si mangia: vogliamo ricordarlo alla Lega, dicendole 

ancora che l’autonomismo non si può mistificare e strumentalizzare e che il colore del 

Comune è quello del suo Gonfalone, non è il verde. Il PD è il partito delle autonomie. Di 

una autonomia che non si chiude, che non semina pregiudizio verso le differenze, che non 

invoca il riparo di comunità omogenee per difendersi dal mondo. Noi siamo l’autonomia 

del Gonfalone, l’autonomia della convivenza, della coesione, dell’apertura, l’autonomia 

che vive mettendo al concreto un’idea di comunità dove i passi avanti si fanno tutti 

assieme. Quell’idea di autonomia che pochi giorni fa ha stravinto a Bolzano dove destra e 

Lega erano andate ad accendere le micce e a seminare idee di odio e di divisione.  

 

Rilanceremo dunque la nostra idea di autonomia con i nostri 10.000 Amministratori, in 

grandissima parte giovani, che vogliamo mettere in rete e far diventar protagonisti della 

battagli apolitica e civile del PD. Il federalismo delle chiacchiere sta arrivando al capolinea.  
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Non intendiamo continuare a dare il nostro contributo in Commissione bicamerale girando 

sempre attorno alle premesse. O si arriva finalmente a parole chiare e a tabelle chiare sul 

nuovo quadro della fiscalità o faranno senza di noi. E aggiungiamo che in nome del 

federalismo delle chiacchiere non ci si può più sottrarre alle proprie responsabilità. E’ 

matematico che senza la Lega non ci sarebbe Berlusconi, non ci sarebbero stati i condoni,m 

le leggi ad personam, i ripiani di Catania e Palermo mentre Comuni virtuosi piangono, le 

leggi speciali sugli appalti così utili ai ladroni di Roma. Questa è la semplice verità che 

diciamo a gran voce e senza sconti. Capisco che alla Lega dia fastidio sentirsi dire tutto 

questo. Se non vuol sentirselo dire venga via di lì, dove è comodamente seduta, salvo nei 

week end. 

 

 

Cari amici e compagni, 

ho detto all’inizio qual è il nostro obiettivo: metterci all’altezza dei nostri compiti. I nostri 

difetti, i nostri limiti li conosciamo e vogliamo superarli sapendo che comunque senza 

debolezze non saremo mai, sicchè il problema è essere più forti delle nostre debolezze e 

cioè affidarci alla battaglia politica, al progetto, ai rapporti reali con il Paese. Lì 

miglioreremo la nostra coesione. In un Partito necessariamente e utilmente plurale, non 

dobbiamo ossificare gli schieramenti congressuali né possiamo compensare questo rischio 

con dei politicismi fatti in casa. Lavoriamo assieme al progetto, coinvolgiamo ad ogni livello 

territoriale tutte le sensibilità, non accettiamo che qualcuno abbia la sensazione, giusta o 

sbagliata che sia, di essere escluso; impariamo a conoscerci meglio nel lavoro. Aggiungo 

che le regole non risolvono i problemi ma regole sbagliate o insufficienti possono 

aggravarli. Oggi procediamo ad alcune modifiche dello Statuto orientate principalmente 

all’assetto federale del Partito a cominciare dal problema radicale e fondante delle risorse 

(come si vede non scherziamo, facciamo sul serio), al potenziamento del ruolo dei circoli, 

alla trasparenza e alla moralità pubblica. Tutto questo va molto bene, ma il lavoro deve 

proseguire. In un assetto federale decentrato il buon nome del Partito resta un patrimonio 

collettivo che se viene impoverito in un luogo viene impoverito per tutti. Questo è il senso 
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di una funzione centrale che è l’altra faccia del federalismo. Un equilibrio su cui dobbiamo 

tutti assieme lavorare. Lo Statuto è di tutti, non di una maggioranza, ma ciò significa anche 

che ciascuno deve prendersi la responsabilità di posizioni consapevoli dell’interesse 

generale del Partito.  

 

Dicevo che non siamo senza difetti come forza politica e come forza di opposizione. 

Lavoriamo per migliorarci. Accettiamo le critiche, amichevoli od ostili che siano. Non 

accettiamo le critiche pelose. Le critiche di chi ad esempio nel vasto mondo delle 

cosiddette classi dirigenti, per qualificare il proprio conformismo verso la destra, se la 

prende con noi. Non accettiamo d’altra parte le critiche di chi, nella grande area politica e 

culturale del centrosinistra, per dimostrare quanto sia ferocemente contro Berlusconi se la 

prende con noi. A tutti questi dico: si può forse immaginare un’alternativa a Berlusconi 

contro il PD? La si può forse immaginare senza il PD? Si vuole davvero allora un’alternativa 

a Berlusconi? Se è così occorre un reciproco rispetto fra tutte le forze, le culture, i soggetti 

che possono dare un contributo all’alternativa. Rispetto per il PD anche in casa nostra.  

 

Ciascuno di noi sappia, a cominciare da me, che quando parla o quando agisce maneggia 

una proprietà indivisa, un patrimonio comune non frazionabile in feudi personali o in 

ambizioni personalistiche. 

 

E’ con questo messaggio che voglio concludere. Voglio pensare che con l’aiuto di tutti la 

discussione di oggi ci aiuti ad essere più efficaci nella battaglia politica, più capaci di dare 

impulso alla vita del Partito, e che possa aiutarci in particolare a metterci più vicino agli 

italiani. 
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